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STAGIONE 


BALNEARE 18591.. 
Come usano altri giornali consimili di altri paesi, anche la nostra Illustrazione Italiana durante la stagione balneare paVEEA 


L’INDICATORE DEI BAGNI E VIAGGI. 


Raccoglieremo tutti gli annunzi che cì perverranno riguardanti Stabilimenti Balneari, di Acque minerali e Sanitari d'ogni sorta, Alberghi e Risto- 
ranti, pubblicazioni sui Bagni, articoli da bagno e da viaggio. Questi annunzi aventi affinità a bagni e viaggi verranno divisi per gruppi, e stampati 
nel primo posto della parte riservata alle inserzioni, e cioè nella migliore posizione del giornale, non in supplementi staccati come usano altri giornali. 

Una tale organizzazione, specie pel sistematico raggruppamento, offre la maggior sicurezza che gli annunzi sono veduti e osservati da tutti, e che per 
lagrande diffusione dell'TIllustrazione Italiana in tutte le alte classi sociali e in tutti i pubblici ritrovi abbiano senza dubbio la massima efficacia. 


Le inserzioni si ricevono presso la Casa FRATELLI TREVES, Editori, in Milano. 


Î 


Acque — Bagni — Stazioni climatiche — alpine — Alberghi 
STAGIONE D'ESTATE 
LEVICO. — 520 m. sul mare. Acque ferruginose arsenicali. Stagione da Maggio a Ottobre. Nel 1890: 
1985 forestieri. Ore 2 da Treuto, 6 da Bassano. Stabilimento e Alberghi. 
VETRIOLO. — 1460 m. Acque ferruginose arsenicali. Giugno, Luglio, Agosto. 429 for. Ore 2 da 
Levico. Stabilimento e Alberghi. 
‘ALDONAZZO presso Levico. 486 m. Soggiorno estivo. Maggio a ottobre. 302 for. Alberghi. 
RONCEGNO. 520 m. Acque ferruginose arsenicali. Maggio a Ottobre. 937 for. Ore 8 da Trento, 5 da 
Bassano. Stabilimento e Alberghi. 
PIEVE TESINO.— 824 m. Stazione climatica. Giugno a settembre. Ore 6 da Trento, 5 da Bassano. Albergo. 
SELLA presso Borgo Valsugana. — 800 m. Stazione subalpina. Giugno a Settembre. Stabilimento, 
LAVARONE. — 1100 m. Stazione alpina. Giugno a settembre. Ore 4 da Trento. Alberghi. 
PINÈ. — 900 m. Soggiorno estivo. Giugno a settembre. Ore 2 da Trento. Alberghi, abitazioni private. 
FOLGARIA e SERRADA. — 1150 © 1300 m. Stazioni alpine. Giugno a settembre. 352 forestieri. 
Ore 3 da Rovereto. Alberghi e abitazioni private. 
. — 1249 m. Acque acidule ferruginose. Giugno a settembre. 768 for. Ore 5 dalla stazione di 
S. Michele. Stabilimento e alberghi. ; 
PEIO. — 1560 m. Acque acidule ferruginose. Giugno a settembre. Ore 8 da San Michele. Alberghi. 
FONDO. — 967 m. Soggiorno estivo. Maggio a ottobre. 400 for. Ore 5 da San Michele. Alberghi. 
MENDOLA. — 1354 m. Stazione alpina. Giugno a settembre, 1200 for. Ore 6 da San Michele, 5 da 
Bolzano. Alberghi. 
. — Soggiorno estivo. Maggio a ottobre. Ore 3 da San Michele. Abitazioni private 
CAMPIGLIO. — 1553 m. Stazione alpina. Giugno a settembre. 489 for. Ore 9 da Trento; 9 da Riva. 
Stabilimento e alberghi. 
PINZOLO. 755 m. Soggiorno estivo. Centro di escursioni alpine. Maggio a Ottobre. 501 fur. Ore 7 da 
‘Drento, 7 da Riva. Alberghi. 
COMANO. 617 m. Bagni termali bromo jodati. Maggio a ottobre. 331 for. Ore 4 da Trento, 4 da Riva 
Stabilimento e alberghi. 
8. MARTINO di CASTROZZA. — 1465 m. Stazione alpina. Giugno a settembre. 758 for. Ore 6 da 
Feltre, 8 da Bassano. Alberghi. i 
di PRIMIERO. — 715 m. Soggiorno estivo. Escursioni alpine. Maggio & Ottobre. 418 for. 
Ore 3 da Feltre, 5 da Bassano. Alberghi. 
di FASSA e CAMPITELLO. — 1400 m. Centri d’escursioni alpine. 571 for. Da Trento 
per Egna ore 7-8. Alberghi. 
CAVALESE e PREDAZZO. — 1000 m. Soggiorni estivi. Giugno a Settembre. 378 for. Da Trento 
per Egna ore 4-5. Alberghi. 
RIVA sul Lago di Garda. Tutto l’anno. Ferrovia e Piroscafi, 1890: 8861 forestieri. 
Strade cavrozzabili per tutti i luoghi suindicati. 
i i alla Società pell'ineremento del concorso forestieri, TRENTO. 


VENEZIA Manuale del MOZZO 


È Bauer GrinWald. (sea coeso i are 


Alberto De Orestis 
opera in nn atto, parole di CORDELIA, luogotenente di vascello. 
musica di Antonio Scontrino.| I'ublicato con autorizzazione del 
Riduzione per canto e pianoforte Ministero della Marina 
Lire Cinque (nette). Una Lira. 
Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


BAGNI »: BORMIO 


ig00 metri .. ALTA VALTELLINA. su 1599,2ete 


sul livello del mare sul livello del mare 


BAGNI VECCHI ee ‘BAGNI NUOVI 
STAGIONE DAL MAGGIO A TUTTO SETTEMBRE 
Acque termali, temperatura alle fonti 41° C., fanghi solfurei. — 
Efficacia da tempi remoti nelle malattie reumatiche e nervose, ecc., ece., 
ed è anche indicato il loro uso nel primo stadio della tisi. — Aria 
alpestre, cura idropatica, tutti i confort. — PREZZI MODICI 
| per ogni condizione. — Strada ferrata sino a Sondrio. Ufficio 

di Posta e T'elegrafo negli Stabilimenti. Poste quotidiane. 
Direttore medico: Signor Cav. Dottor LUIGI BONO di Milano, 


Dirigero la corrispondenza alla Direzione dei Bagni Nuovi di Bormio. 


BAGNI 5. MORITT 


| CUDADINA 1769 metri sopra il livello d. m. SVIZZERA 


Stazione balnearia e climatica la più elevata d’Eu- 

ropa di primo ordine. - Sorgenti abbondanti d’acqua 

ferruginosa. - Bagni d’acque minerali ed idroterapia. 
Contro l’anemia, neurastenia, adinamia, ece. 


STAGIONE: metà giugno fino a metà settembre. 
I più distinti Alberghi sono : 

RKURHAUS -DU LAC - VICTORIA 

ed ENGADINERHOF (Hornbacher) 


Tutti questi Alberghi sono chiusi in inverno. 
raissani dans les 


LA REVOE DES REVDRS se 


et Etrangéres. - BUREAU: 257, rue Saint-Honoré, Paris. 
— Numéro Spécimen envoyé franco en regu de 1 fr. 25 e. en timbre-poste, — 
Per l’Italia 16 lire l’anno. 


Gli abbonamenti si ricevono presso gli Editori FRATELLI TREVES, 
Milano, Via Palermo, 2, Galleria Vittorio Emanuele, 51 e Corso Vittorio 
Emavurio, 5; Roma, Via del Corso, (8), Palazzo Thebdol; Napoli, Piazza 
Sette Settembre, 26 (Largo Spirito Santo) , è Bolo; esso 1a Libreria 

FRATELLI TREVES di PIETRO VIRANO: îs 


Recueil des prin- 
cipaua articles pa- 


VENA. D'ORO | 


© Stazione Climatioa Prealpina 


1.452 m. sul livello del mare ed a è chilo 
metri dalla stazioneferroviaria di Bellum 
Medico Direttore: Vincenzo Tecchio 
Consulente: Sen. Com. Prof. Angelo Minici 
Posto, Telegrafo e Farmacia nello Stebilimenti 
Sorgenti 7° R. costanti 
Apertura 1° Giugno. 


Per informazioni e Programmi rivolger 
si ai Proprietari Cav. GIOVANNI LUO 
CHETTI e F.lli, Vena d'Oro. 


BELLUNO, 


OROPA | 


| 
i 
Primo Stabilimento d'Italiz (| 
Idroterapia completa | 

| 

i 


Stazione climatica, 
Cura lattea. — Massaggio, 
Aperto dal 1° Giugno al 3 {l 
Settembre, con Ufficio Tele 
grafico-postale proprio. 
DIREZIONE IN 


OROPA - BAGNI fbiell 
F.lli TREVES ERANO I 


Ì 


NUOVA EDIZIONE 


| Cnzunere | 
. doi Bambin | 


” 


con illustrazioni di 


PAOLOCCI, LOLLI, MACCRIATI, | 
MONTALTI, DALL’OCA, XIMBNES 
SEZANNE, SCOPETTA, ecc. 


Lire Tré 
Legato in tela e oro: Lire Cinque. 


Dirige 


‘aglia ai 


. Treves, 


@ Dir. com. e vaglia ai fr. Treves, Milano. 
Centesimi 50 11 Numero. 


Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33), 


Stabil. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano 


| postale aggiunge; 


Go ir LI TOA, PEA ti a Londra esso la stessa Compagnia, Fine So tenPrenla 
Pero ato Rusta e Sviazera, ai Me Ea) Pavelicità ADOLEO STEINER Amburgo. Unico agente Siappresontanto deri 
Cato muareoionio, O. BATTAGLIA, Calle D ruoli 101 Principal Barcellona, - Prezzo: UNA 1.I83A. lalinea di colonna ce, corpo P 


‘REVES, Via Silvio Pellico, 8, e Via Palermo, 2; a Parigi pres: 


CUCINE ECONOMICHE 


PER FAMIGLIE 
del miglior sistemaJ 


Oltre 5000 


furono già messe in opera dalla Ditta 


Tutti gli attrezzi 
perla CUCINA 
PREZZI FISSI RIBASSATI. 
Gataloghi a richiesta. - Spedizioni in tutti | pae |. 


RLO SIGISM 


ND 
88, n Kmanuolo, MILANO, 6 Via u ppi 44, TORINO. 


L'ACQUA uu L'OMIMINA 


ni vendo into “tte da Te 2,150 
© iN bott da titro @ 1° 8.50 1a bortigiin 
AlzLANO, via Torto, 

e da tutti i Parrucchieri. Profumieri e 
Farmacisti, - Alle spedizioni per pacco 
Centesimi 80. (1) 


rei 


VERI FRANCOBOLLI. 
60 Spagna. Marchi 125 
40 Svezia. 


50 Indie Oceidenta" 


M° De VERTUS Se@EuURS 


CORSETS BREVETÉS 
Rue Auber, Paris 


12, 


I bust! della cas, sempre creati conformemente alle più recenti modo sl 
segnalano degli altri dalla loro flessibilità e strema leggerezza. 

Queste qualità risultano dall’ implegare vere baleno preparato speclalmente 
nei Iuboratori della cass e questo lo vale la sua gran riputazione. 

Per ricovero un Corset perfettamente aggiustado, basta di mandare per 
corrispondenza, lo misure prese sùlla persona interamente vestita, 


«vr. arunast, (Berlin, W. 64) 
Unter den Linden, 15. 


LAVABOS A BILICO 


n1e2 Posti 
Semplici e di Lusso. 


Studio” d'ingegneria Santi 
HMID & FARINAZZI 
MILANO 


Via Meravigli, 10-12. 
Chiedere Prospetti. 


Fra Gualberto 


Dir. com. e vaglia ai fr. Treves, Milano. 


AGLI SPOSI 


Prima di decidervi a fare degli acqui rr l’allesti. | 
mento della vostra casa, visitate i magazzini di co 


CARLO ZEN 


Mobili artistici ed industriali — Addobbi — Tappezzerie 
Impianto completo di qualsiasi Appartamento — Villa, 


Medaglie d'oro e d'argento alle Principali Esposizioni 
Cataloghi e progetti gratis a richiesta 
MILANO - 36 Corso Vitt. Em. p pe 


1 
} 
| 


 OMANZO STORICO 


LA GUERRAELAPACE cente air 


Quattro volumi della Biblioteca Amena: LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


di A. G. BARRILI] 
Un vol. di 280 
della Bibl. Am. 


Spiegazione del Rebus N. 23: Il console Cornelio Scipione corse ad arrestare Ia marcia di Annibale. 


SCACCHI. (b) 
Problema N. 726. 
del signor Tenente Colonn. A. Campo 


di Palermo. 
Nero, 


"Vea 1. R b4-c4 
è. 0 d4-02 2. qualunque 
8. A _h8-fl matta. 

Ter SIE, V. Sabattini, Riola; E. vi. 


Dirigere Ri alla Sezione Scaochistica 
dell'Incusrrazione Iratzama, in Milano 


SCAMBIO DI CONSONANTE 


D'un .... in su la sponda 
ho colto jermattina un picciol fiore, 
un vago fiorellin, che ne'l linguaggi. 
mistico dell'amore, 
dice così: “ Non ti scordar di me! , 
Per te, mia fata bionda, 
il vago fiorellin eeco ho serbato; 


A BCDEFGH 


5 anco, ed or te l'offro: — accettalo in omaggio 
Il Bianco matta in due mosse. del. immensurato 

Soluzione del Problema N: 709: |*fettà chio n©*1 cor nutro pér i 
Bianco. . (Campo). Nero. 3 


1A f 1. R hé-a8  |Spiegaz. della Sciarada-Stornello N. 2. 

2, 0 di-c2+ 2.R 08 muove Bel-fiore, 

8. A 18-86 matta Spiegazione dell'Indovinello N. 23 
l'Ontano, 


Spiegazione degli Anagrammi N. 2 
| erta, arte — pensi, spine. 


leo AA oral Bamigila Rorieoltore frutticoltore. 


l“RAZZÌA,, 


è il miglior rimedio 
contro qualunque in= 
setto; contro quelli 
delle’ piante è fiori; 
stabilimenti di fiori 
cultura e frutticultura 
dichiararono che fece 
MIRACO. 


Domandare al proprio 
Droghiere 0 con bi- 
gpictto di visita al Di: 
POSITOIN DA 
RAZZÌA, CORSO LO 

110,18, MILANO: libra 
che spiega la sua ef. 
ficacia 6 il modo di ar 
doperarla. che viene 
spedito gratis. 


= ‘ed In tutte le buone Le 
gent in LAND: G- HERMANN;23,Via Monte Napoleone 


L'olmo e l’eder 


Se avete stomaco debole, difficile digestione, inappetenza 


| _AURICEDRO-TASSONI 


| 
| 
13 (Speciale Cedro China-Tassoni) 
| 
} 


DELLA 


i PREMIATA FARMACIA TASSONI 
i SALÒ 
| La sola che ne conosca il vero e genuino processo. 


Si raccomanda pure in tutte le cure del Ferro e dell’Arsenico di cui facilita 
\\la digestione e l'assimilazione del sangue. 


v Trovasi in tutte le Farmacie. Gi 


Ad evitare contraffazioni esigere sempre la Marca di 
È Fabbrica in testa riportata, la denominazione brevettata AURI- 
CEDRO-TASSONI e la firma 
|- Rivolgersi direttamente alli FARMACIA TASSONI, SALÒ 


ta oppure ai Growsisti, Farmacie, ecc, 5) 


fa 
a 
Ger 


è il solo Dentifricio 
Approvato dall’ ACCADEMTA di MEDICINA di PARIGI. 


PASTA di BOTOT, POLVEREdì BOTOT 
LE SUBLIME, acqua per| Capelli, 
ACETO U TOELETTA superiore 


fa fo) InVaxntà: 27, Rue de la Pair, PARIGI 


ASL, 


romanzo di A, G. BARRILI. Decima ediz. 
Dirig. commissioni e vaglia ai Fr, Treves, Milano. 


ESPOSIZIONE ANNUALE 
di Belle Arti 


Nel regio Palazzo di Cristallo 


1891 
MONACO diBavira “ircmnene nta 


Un'Ilustre Avventuriera 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, sio Milano. 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mirano 


Brevettato dal Regio Governe 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL YERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed allo 
Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, Me 
bourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1880, Filadelfia 1876 e Vienna 1873. 


Gran diploma di 4.° grado all'Esposizione di Londra 4888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


(Cristina di Noytumbria) 
di Corrado Ricci. 


Un vol. di 850 pagine 
8,50, 


L1- 


Tuso del FERNET-BRANOA è di premio le i tioni ed è raccomandato per 
chi soffre febbri intermittenti e vermi le e sorprendente azione do- 
vrelibe solo bastare & generalizzare l'uso di questa bevanda, ed ogni famiglia farebbe 

no ad esserne provvista. 

Questo liquore com) 
col vino 6 col 


\aC0, Capo; cati 

lez‘a. — Molti accreditati. medici cede dela tempo. l'uso del. PE 

BRANCA ad altri amari soliti a prendersi in casì di simili incomodi. 

cltett garantiti da certificati di eslebrità mediche 6 da rappresentanze Municipall 
lorpi Morali. 


Prezzo Bottiglia grande L. 4. 
Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA e 0. 
wu GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI «= 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XVII. - N, 24, - 14 Giugno 1891. 


ITALIANA 


Centesimi Cinquanta il numero. 


Ma> Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo la legge e i trattati internazionali. n 


Spi” i 


Tre 


mai) i 


"appia 


| 
"SL 


Brera 


ALL'ESPOSIZIONE DI BRERA. 


Ax moxre DI Pierà, quadro di Oreste Da Molin. — 
A tutte le mostre, massime a questa, trovi sempre esposte, 
oltre alle principalissime e a quelle che si impongono 
al pubblico, una quantità d'opere per le quali la ti- 
rannia dello spazio priva il critico della soddisfazione 
di continuare le sue rassegne segnalando quanto di degno 
onora la pittura italiana. 

Tra i Veneziani dopo il Ciardi e lo Zezzos, i mag- 


4891. — AL moNTE DI PIETÀ 


(Fotografia Treves), 


giori — e dopoi premiati, — avrebbero diritto di Innghe 
menzioni, in figura : Da Rin, Serena, Lancerotto, Fave- 
r0; e, dopo essi, anche Zannoni e Calcagni : nel paesaggio 
Costantini e Beltrami, nelle marine Zanetti e Luigi Rosa. 
Il Da Molin, di cni ripreduciamo in questo numero 
il Monte dî Pietà, è uno dei pittori aneddotici più ar- 
guti della scuola Veneziana. In questo suo dipinto, il 
fondo coll'arco medioevale di bell'architettura e di seul- 
tura caratteristica; lo stato di deperimento dei muri, 
la povertà colorita di quel vecchio modello da pittori 


quadro di Oreste Da Molm. 


che esce dal Monte ammirando la nipotina che egli 
educa alle glorie degli studi degli artisti veneziani; il 
vecchio gondoliere (ganzèr de cavana); che in pantofole 
scompagnate porta a impegnare quell’enorme fagotto di 
cenci, pittoreschi come lui; tutto ha un'impronta vene- 
ziana così spiccata che è impossibile trovare un quadre 
più veneziano di questo, più caratteristico della classe 
povera di Venezia, * 


IRTALEGATORo 
FEBTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


WATERLOO 


18 giugno 1815.! 


Stillano piova ì rami e par che lagrime 
Grondino sulla terra; al suol piegate 
Giaccion le messi e l’erbe dalla furia 
Di notturna bufera flagellate. 


Sorto è il sole; ma l’aria ha un triste eMuvio 
Come di cimitero, e un suono or lento 
Di tamburi e di carri, ed ora rapido 
Di correnti cavalli apporta il vento. 


Vecchie falangi dalla fronte impavida 
Gridan portando lacere bandiere : 
Viva la Francia! e Viva Francia! gridano, 
Balde sfilando, giovinette schiere. 


Un cavaliere dalla faccia pallida, 
Che dentro gli occhi ha il raggio della gloria, 
Passa veloce fra il clamore e un fremito 
Di battaglia diffonde e di vittoria. 


Cento volte ei pugnò. Non re, non popoli, 
Non l’arse arene, non le steppe e il gelo 
Domàr quel forte, che pur vinto, libero 
Risorgeva sfidando e terra e cielo. 

Or sopra il suolo di Brabante l’ultime 
Prove ei combatte; tuona già il cannone, 
E, non pensoso di chi muor, fantastico 
(Genio di stragi è là Napoleone! 

Arde il sole; implacata arde la mischia, 
La foresta e le alture son contese; 

i i passi; sul nemico ferreo 
il piomba l'aquila francese. 

L’imperator solo cavalca, e trepido 
Le schiere aspetta di Grouchy nel campo, 
Ei guarda, guarda; l’ora già precipita, 

E di quell’armi non balena il lampo. 

Il periglio lo ispira e, al par dell'angelo 
Sterminator, negli atti e în viso è fiero; 
La voce, il gesto e la pupilla svelano, 
Che quell’anima nacque ad alto impero. 


Nuove prove ritenta e ardito l’agita 
Calda febbre d'idee; la sorte infida 
Già quasi afferra e par che il roseo vespero 
Co' suoi lieti colori gli sorrida. 

Saluta, 0 sole, i morti, e in pace posino: 
Posino in pio silenzio! ma la scena 
Crudel non cessa; di cavalli un turbine 
Dal federato campo si scatena. 


E pari al nembo, scuro va e fulmineo 
Quel nugolo d’armati e scuote e atterra, 
E fende e pesta, e vola, e par che il demone 
Della vendetta corra sulla terra. 
Invano i Franchi a tanta onda resistono; 
Essa tutto travolge in suo furore; 
Sola di contro alla tempesta intrepida 
La vecchia guardia non s'arrende, muore! 
L'imperatore ovè? funerea spandesi 
La voce: é morto! è morto! e fra la poca 
Luce fuggendo ognun lo cei e il fascino 
Della sua fronte e del suo grido invoca. 


Sanguigna è l’aria; e l’ombre che s’addensano 
Fan più denso il terror. Da un poggio muto 
Napoleon misura il vasto eccidio 
E sente che il suo fato è omai compiuto. 


0 Francia, o nobil Francia, ov'è il tuo esercito? 
Disperso espento. - Ahi madri! ahi spose e amanti !- 
Le vie, le case, gli abituti fremono 
D’alto terrore e di convulsi pianti. 

0 re delle battaglie, o sacro Cesare, 

Del tuo poter, del tuo splendor che resta? 

La tua spada è Apizala, e il serto fulgido 

Dio ti strappò dalla superba testa. 
FERDINANDO GALANTI. 


* La battaglia di Waterloo fu combattuta il 18 giugno 
1815 e chiuse, com'è noto, il periodo detto dei Cento 
giorni. — La notte innanzi aveva infuriato la procella; 
ma splendido s'era fatto il cielo nel giorno del combat. 
timento. La Francia dovette il disastro di quella gior- 
nata; più che al numero soverchiante dei nemici alleati, 
a molte sfortunate circostanze, fra Je quali l'assenza 
dél maresciallo Grouchy, atteso sul campo ansiosamente 
da Napoleone, e che mancò agli ordini ricevuti. Famosi 
in quella battaglia che, per poco non fu vinta, furono, 
ifa i tanti eroî, i generali Ney e Cambronne; prodi: 
giosa la vecchia Guardia, 

La cavalleria di Blticher gettò l’ultimo scompiglio 
tra le file dell'esercito francese e decise della loro di- 
sfata. — Napoleone perdette. per ‘sempre a Waterloo 
quella corona ch'egli aveva detto cingendola : Dio me 


Pha data, guai a chi la tocca! 


ARTE E SOLITUDINE. 


Nella letteratura moderna si va facendo sempre 
iù raro l'esempio dello scrittore solitario, che 
in altri tempi era così frequente: oggi, si può 
dire, che quanti scrivono per rappresentare e 
studiare la vita del tempo loro, con fedeltà di 
visione e sicurezza di giudizio, vivono di prefe- 
renza nelle grandi città, dove la vita varia e fe- 
conda s'agita innanzi agli occhi loro e dà con- 
tinuo alimento al loro intelletto. Anzi la vita mo- 
derna è tanto varia e “trasmutabile per tutte 
guise,, che, ove uno se ne tenga lontano, non 
pare più atto a coglierne gli aspetti caratteristici. 
Ben pochi sono infatti gli autori di libri vivi e 
pensatamente moderni, che sappiano 0 possano 
segregarsi dallo smisurato regno de’ loro studi 
medesimi e cercare più sereno e riposato lavoro 
nella solitudine. Ma ciò che non si fa di buona 
voglia, si fa troppo spesso per forza di circo- 
stanze: e qualche volta è bene per l’uomo e per 
le lettere. La solitudine è un’ altezza, ha detto 
Victor Hugo. Se da vicino sì distinguono meglio 
i fatti spiccioli e le singole persone, da lontano 
si colgono meglio i fatti nel loro complesso e nel 
loro ordine e le persone ne’ loro grandi aggrup- 
amenti sociali: se abitando nelle grandi città si 
più facilmente commossi e inspirati dalla vita 
pubblica, se ne è bene spesso storditi o traviati 
o affaticati, là dove la solitudine dei campi ri- 
dona al pensiero freschezza e fecondità senza 
punto logorarlo. Sordello mantovano, per far veder 
meglio a Dante e a Virgilio, di cui s'è fatto guida, 
la nobile moltitudine che s' aduna nella valletta 
di principi dell’Antipurgatorio, fa sostare prima 
i due poeti su l’altura circostante: 


Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. 


Il nome di Sordello mantovano mi richiama 
quello di un giovane scrittore che, dopo aver 
militato nella pubblicità italiana, se ne è ri 
tratto in solitudine, senza però cessare di e: 
sere uno scrittore e un pubblicista. Dino Man 
tovani, lasciato il faticoso esercizio della pubbli- 
cità letteraria e politica alla capitale, divenuto 
professore di lettere ne’ Licei dello Stato, si trova 
appunto nelle condizioni singolari delto scrittore 
moderno, avvezzo a vivere e a scrivere nelle 
grandi città e divenuto solitario un po’ per ele- 
zione, un po’ per forza. In tali condizioni, il meglio 
che si possa fare, è darsi a quegli studî pazienti e 
tranquilli che la pubblicità militante non lascia 
agio di proseguire: rifare la propria coltura, innal- 
zare la mente nella solitudine e, con intelletto 
nuovo e forte, considerare da lontano e dall’alto 
la multiforme vita moderna, per esprimerne gli 
aspetti e i moti più sicuramente, che da vicino 
non si possa. Così ha fatto il Mantovani. Ha preso 
anch'egli un bagno freddo di filologia e da questa 
è assorto alla filosofia; ha conservato, con la fe- 
conda pazienza di chi sa aspettare, direbbe il 
Carducci, la sua operosità senza stancarla; ha 
studiato per assorbire, rimettendo al domani il 
produrre, come tanto pochi oggi sanno fare; e 
dalla sua solitudine ha ripreso a studiare la vita 
moderna quale gli appariva dal nuovo punto di 
Vista e con l’aiuto di quei raffronti, che la nuova 
sua condizione gli suggeriva tutti i giorni, tra il 
vecchio e il nuovo, tra la città e.la provincia, 
tra ciò che si opera nella vita attiva e ciò che 
si pensa nella vita placida e meditativa. 

Così ripresa la penna, egli è venuto compo- 
nendo le Lettere provinciali!, un libro in cui 
condensa tanta copia di pensiero e tanta arte di 
forma, quali solo nella solitudine possono matu- 
rare. Sono dieci capitoli, che della lettera non 
hanno altro che l'intitolazione al nome di un 
amico, la data di uno dei dieci mesi dell’anno 
scolastico , da ottobre a luglio, e la forma sog- 
gettiva; dieci prose varie nella contenenza, nello 
stile e nel tono, ma pienamente armonizzate nel 
disegno generale del libro. Gli argomenti non 
sono cercati e trovati ad arle: sorgono l’un dopo 
l’altro dalle circostanze stesse della vita dello 
scrittore e dalla disposizione dell’animo suo, con- 
giungendosi in un intendimento solo e in uno 
svolgimento graduale d’un ordine di idee perfet- 
lamente ordinato. Così che il libro ha, nella sua 
varietà, un’unità meditata: e si sente che, scri- 
vendo le prime pagine, il Mantovani aveva in 


_* Diso Maxrovani, Lettere provinciali. Teramo, 1891. 
Ne abbiamo già parlato nel N. 21. (N. 4. R) 


mente le ultime. Egli è solo e lontano da tutto 
ciò che in passato gli ha colmato la vita; ora 
deve bastare intellettualmente a sè stesso. Quindi 
c'è in tutto il volume îl vivo contrasto di due 
tendenze profondamente umane. Da una parte il 
giovine nato e avvezzo alle fervide battaglie del- 
l'intelligenza si lamenta dell’inerzia forzata e del 
tedio provinciale; dall’altra lo studioso che me- 
dita e immagina, ricorre col pensiero alla fervida 
vita lontana e, pur da lontano, vi torna a com 
battere per ciò che gli sembra buono e bello e 
vero. Da una parte il sentimento di noia che tra- 
vagliava (senza, ben inteso, far confronti) il Leo- 

rdi nell’ umile Recanati; dall’ altra lo slancio 
ht hi, per i suoi studi e per l’arte sua, ha sempre 
diritto di cittadinanza nel mondo intellettuale e 
vuol farvi sentire la sua voce. L'espressione del 
tedio provinciale e delle sofferenze che la solitu- 
dine infligge alla giovinezza irrequieta e assetata 
di commozioni, è nel Mantovani un po’ troppo 
insistente e forma nel suo libro quasi una nota 
fondamentale, ma senza sentimentalità morbose, 
senza idealità sgangherate, senza querele puerili. 
E il contributo di osservazioni e di idee, che egli 
reca nel patrimonio intellettuale de’ giorni nostri, 
basta a mostrare che se egli lamenta l’arida pace 
della provincia, come nemica dell’ ingegno mo- 
derno, non ha diritto di lJamentarsene perchè essa 
non lo ha Ponto fiaccato, ha ragione di lamentar- 
sene, perchè essa gli toglie di far sentire la sua 
voce ad orecchi più attenti. 

Dal suo eremo di provincia, il Mantovani studiò 
i sentimenti e le tendenze intellettuali de’ giorni 
nostri in quanto hanno di più caratteristico nella 
vita domestica e civile, nella letteratura dotta e 
nell’amena, nel teatro di musica e di prosa, nella 
poesia, nella filosofia, nell’insegnamento , nelle 
condizioni economiche della borghesia, di cui egli 
studia l’ avvenire nella generazione che sorge. 
L'osservazione sua è tutta propria e diretta; l’ap- 
plicazione de’ suoi studî ch'egli fa all'esame delle 
cose vive è viva anch'essa, non ha nulla di cat- 
tedratico e di accademico, è lavoro di pubblicista 
avvezzo allo scrivere quotidiano, ma confortato 
da un’erudizione ben digerita e da una coltura 
troppo larga e illuminata per essere. mai pe- 
dantesca. 

Il Mantovani è profondamente moderno e, come 
dice egli stesso, assetato di modernità; ma per 
ciò a punto tanto più rispettoso dell’antico quanto 
più vivo è in lui il sentimento dei popoli storici, 
che in questa modernità ancora incerta e im- 
perfetta sono assaliti da un vago rimpianto di 
ciò che non è più. Egli è pessimista, certamente, 
ma pessimista per amore del meglio; non mai 
sconfortato, anzi consupevole sempre della ten- 
denza, che sempre più si accentua negli spiriti 
più illuminati verso un’elevazione spirituale, una 
purificazione dell’arte, una serietà di lavoro mo- 
rale, che ci risani e ci liberi dalla fiacchezza pre- 
sente, dalla estenuazione della volontà che tra- 
vaglia ora gli spiriti. Egli non predica, ma fa 
sentire il bisogno di tale elevazione di tutte le 
forze morali verso l’idea del bene, sola che possa 
conciliare tutte le credenze, sola in cui conver- 
gono tutti gli sforzi umani, Così che il suo libre» 
è anche una buona azione e non può non avere 
un’ azione benefica, specialmente sulla gioventù 
“che va ora nutrendosi di troppi veleni ,,. La 
prosa del Mantovani è vivace, colorita, commossa 
e materiata non solo di parole ma di idee. Ma 
pur troppo la nostra lingua pare sia d’impedi- 
mento alla diffusione di troppi eccellenti lavori, 
e non pure fuori d’Italia, ma dentro i confini 
stessi della penisola. 

Con tali elementi, con forze così varie e con- 
cordi il Mantovani ha scritto un libro pieno di 
“genialità, dove l’arte non diluisce e non affoga 
l'osservazione positiva, dove questa non inaridisce 
la vena dell’arte. Egli dipinge quadretti di vita 
vissuta, caratteri veduti in azione, scene e aspetti 
dell’esistenza nostra travagliata dalla grande bat- 
taglia delle. anime, ondeggianti fra reale e ideale, 
fra ciò che è e ciò che potrebbe o dovrebbe es- 
sere; e insieme sa acutamente penetrare nelle più 
gravi quistioni intellettuali: l'istruzione classica, 
il metodo storico applicato alla letteratura, l’av- 
venire del teatro e delle sue forme d’arte, il sen- 
timento politico delle moltitudini, le condizioni 
presenti e prossime della poesia italiana, lo stato 
religioso e filosofico delle coscienze in questo 
scorcio di secolo, il disagio sociale che turba e 
agila le anime non meno del disquilibrio psico- 
logico, che le prostra e le affanna. È naturale 
che chi abbia da esporre tanta somma di idee, 
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in forma artisticamente finita e personale, debba 
referire ad ogni altro il discorso soggettivo. Par- 
lare sempre in prima persona può essere prova 
di presunzione: nel caso del Mantovani è soltanto 
prova di sincerità e della sicurezza ch'egli ha, 
parlando di sè, di esprimere quel che sentono e 
quel che pensano mille altri suoi simili. Del resto 
non c’è da farne caso: o non tendono sempre più 
alla prima persona, come al modo più diretto e 
meno artificioso di riuscire efficaci, anche i ro- 
manzieri moderni più audaci, primo il Bourget? 
Così intese, le Lettere provinciali, sono un libro 
veramente nuovo e pieno di suggestione simpa- 
tica; ognuno di noi ritrova in esse alcuna parte 
di sè e tutti vi troviamo ciò che ci piace e ci 
afMigge, ciò che ci atterra e ci suscita, ci disgusta 
e ci affascina; la modernità del pensiero italiano 
che dalla piena. coscienza del passato vuol sor- 
gere alla conquista dell'avvenire e combatte per 
liberarsi dalle pastoie che l’hanno sinora incep- 
pe come dalle insidie che ne minacciano i passi. 
| Mantovani è giovine, e come tale ha fantasia 
fervida e cuore appassionato: di che s'avvantaggia 
l’arte sua, ad ora ad ora gagliarda e gentile, im- 
maginosa e affeltuosa. 

Questo suo libro di prosa, vario ne’ suoi effetti, 
ora vola alle più alte speculazioni filosofiche, ora 
commuove con la narrazione del vero; e tutto 
ciò senza volate retoriche, senza divagazioni sen- 
timentali, con una spontaneità e una misura che 
fa sentire sempre la vena abbondante dell’inven- 
zione e insieme il severo fren dell’arte. C'è qualche 
volta il paradosso, c'è qualche singolarità di opi- 
nioni, troppo distante dall'opinione dei più, c' è 
qualche sensibile sforzo per sfuggire la benchè 
minima volgarità di pensiero e di forma; ma 
come possono mancare difetti in un libro così 
personale e insieme così pieno di espansioni? Si 
può dire che il Mantovani, come il ministro Con- 
stans, piglia tutto sul serio e niente sul tragico: 
rifugge per natura da tutte le idee estreme, ma 
sopra tutto ripugna dalla volgarità. Le Lettere 
provinciali possono insegnare quel profondo ri- 
spetto all'intelligenza e agli studî, che troppo 
spesso manca tra noi; quello spirito di disciplina 
e di decoro, che troppi dei nostri perdono nel 
cozzo Si quotidiani, e sopra tutto quella 
cura della forma, che ora sembra dimenticata, 
così dagli eruditi di professione come da quelli 
che vivono estranei alle lettere, 

Moniga del Garda, 28 maggio. 


Pomero Momenti. 


CONVERSAZIONE. 


— È dunque andata alla commemorazione di 
De-Amicis? 

— Si figuri — non ci avrei mancato di sicuro 
— e fui ben contenta di avervi assistito. Ne ebbi 
impressioni strane, piene di dolcezza e di inti- 
mità. — Mi ha svegliato la fantasia — assopita 
da lungo tempo per la mancanza di una parola 
calda che la scuotesse — mi ha commosso il 
cuore — che ormai, per la lunga inazione in cui è 
lasciato, da tutto ciò che vedo e che sento, è ridotto 
refrattario a tutti i soliti calori artificiali, anche 
se spinti ad alti gradi di temperatura. — Ha 
indovinato, Dottore — De-Amicis è il vero con- 
ferenziere — perchè ha la parola semplice, 
schietta, spoglia di ogni enfasi oratoria — che 

li esce talvolta un po’a scatti, che ha qualche 
languore, qualche abbandono, ma che non è mai 
passata al tornio della così detta arte oratoria — di 
cui si sente che non sono studiate, artefatte le 
intonazioni — come in certi conferenzieri, anche 
dei più acclamati — perchè il suo pensiero ha 
slanci, impeti, fremiti che prorompono naturali, 
spontanei — e che quindi sono tutt’ altra cosa, 
hanno tutt’altra efficacia dell’enfasi convenzionale, 
a freddo, con cui è così facile fare il solletico alle 
masse volgari per averne il facile applauso. È in- 
somma, come ìl Negri — benchè diverso da lui 
— il vero conferenziere. Non lo avrei creduto. 

— Ma il bello si è che non lo ha creduto per 
lungo tempo neppur lui — e forse non se n’è 
ancora completamente capacitato. 

Sino a pochi anni addietro il De-Amicis provava 
del trovarsi a tu per tu col pubblico — chiuso nella 
stessa gabbia, come il domatore col suo leone — 
una paura istintiva che aveva quasi del panico. 

Mi ricordo che nell’ aprile dell’ 83, quando fu 
tra noi per curare la prima edizione degli Amici 


— in un banchetto con cui lo abbiamo festeggiato, 
gli si siamo stretti intorno in dieci, in dodici, a 
pregarlo, a scongiurarlo di tenere una conferenza 
nel Ridotto della Scala per gli innondati — al- 
meno leggendo un capitolo del secondo volume 
che stava per escire — e gli facevamo ressa, e 
tentavamo tutte le corde sensibili del suo cuore. 
Fiasco completo. — Egli — mi par di vederlo — 
girava il suo sguardo sereno entro quel cerchio 
di sollecitatori implacabili con un'aria attonita, 
come se gli domandassimo l’assurdo, l'impossibile 
— e non faceva che ripetere: Ma non sapete che 
la cosa è più forte di me? 

In quel caso poi adduceva un’altra ragione al 
rifiuto, e una buonissima — che un libro è fatto pel 
lettore, non per l'ascoltatore — specialmente 
quagto è, come in quel caso, una pagina intima 

lel proprio cuore. — La confidenza intima di 
questa pagina — ci diceva — ha bisogno della 
intimità per essere fatta, per essere intesa. 

Ora però — a giudicare dalla commemora- 
zione di domenica — egli ha vinto quella paura 
— ha fatto maggiore intimità con quel leone — 
se lo è reso docile, obbediente, come un cagnolino, 
e — sicuro ormai della propria potenza magne- 
tica, ipnotizzatrice — lo affronta con una sicurezza 
così semplice, così schiva di ogni millanteria che 
viene proprio dalla coscienza della propria forza. 
Ne ha fatto l'esperimento in America.... chi sa?... 
forse su dei veri leoni. — Certo è che coi leoni ha 
una grande dimestichezza — almeno a giudicare 
da quella che mostrò domenica di avere col Leone 
di Caprera — che egli ci fece rivivere giovane, bello, 
con la camicia rossa scintillante al sole, le chiome 
d’oro, eil grigio mantello agitati dal vento, con lo 
sguardo pieno di fiere collere e di virginali dol- 
cezze — col labbro atteggiato all’energico comando, 
sotto cui traspare il sorriso pieno di bontà — come 
lo abbiamo veduto nelle splendide fantasie della 
nostra giovinezza — l'eroe della storia, il cava- 
liere della leggenda. — Per un’ ora domenica alla 
Canobbiana abbiamo veduto dinanzi a noi vivo e 

tente Garibaldi evocato da De Amicis — e ab- 
iamo sentito tutti un irresistibile frenesia di gri- 

dare: Generale, c' è bisogno di voi! — L'abbiamo 
veduto sollevato al posto che gli compete — molto 
al disopra delle passioni partigiane — nell’atmo— 
sfera serena della sua grande immortalità. 

Gi siamo sentiti trascinati dal De Amicis in 
uella sua fulminea rincorsa attraverso la vita 
i Garibaldi — abbiamo assistito con lui all’in- 

dimenticabile spettacolo dell’incontro di Garibaldi 
con Vittorio Emanuele vicino a Cajanello — cia- 
scuno alla testa del proprio esercito — abbiamo 
diviso le grandi, mortali trepidanze che erano 
racchiuse nell’immenso pensoso silenzio che pre- 
cedette quell’incontro — abbiamo intravveduto 
tutti i pericoli racchiusi in puo: atomo — ab- 
biamo sentito nel cuore e nella mente l’eco po- 
derosa di quel grido Viva il Re d’Italia che pro- 
ruppe dall’animo grande di Garibaldi — e ab- 
biamo sentito gonfiarcisi il cuore di gioia, e le la- 
grime salirci agli occhi. — Siamo stati con De 
Amicis in America, in mezzo ai superstiti della 
legione di Montevideo; — e al vedere quei vec- 
chi dai volti abbronzati, dalle barbe bianche, i 
più dalle mani rozze e dalle rozze vesti — che 
ringiovanivano ai ricordi delle eroiche battaglie 
combattute sotto gli ordini di Garibaldi, all'ombra 
di quella bandiera nera nel cui mezzo fiammeg- 
giava il Vesuvio — abbiamo sentito lo stesso 
sussulto di sentimenti nazionali che egli, il De 
Amicis, aveva provato nello stringere le loro mani, 
nell’udire la loro calda parola — nel mandare, 
con essi dalla terra straniera un saluto all’Italia — 
e al ricambio di quel saluto abbiamo tutti unita 
la nostra voce. 

Sì veduto — udito — come se fossimo presenti 
alle scene gloriose che ci passavano davanti — 
perchè De Amicis in tutta la sua conferenza ap- 
plicò — prevenendola — la. recente scoperta di 
quel mago dell’epoca nostra, ch'è l’Edison, il 
suo Kinétografo, che riproduce viventi, attraverso 
il tempo 6 lo spazio, persone e voci, azioni e 
parole. 

Ed è così che alla fine della conferenza egli 
ci sollevò di peso sul piedestallo dei secoli — su 
cui la storia innalzerà la statua di Garibaldi — e 
da quell’altezza abbiamo assistito alla epica sfi- 
lata degli eserciti che il grande generale della» 
libertà e del patriottismo condusse, nelle varie 
fasi della sua vita, alle portentose vittorie, e alle 
vincitrici sconfitte — eai quali insegnò coll’esempio 
lo slancio irresistibile che atterra tutti gli osta- 
colì, e la suprema virtù dell’obbedire. 


Ebbene da gran tempo, Dottore, non ho. pro- 
vato le emozioni giovanili di jeri. 

— E ciò che ha provato lei, lo hanno provato 
tutti i presenti — ì giovani, perchè il De-Amicis 
mostrando loro degli ideali che non conoscevano. 
rivelò alle loro menti e ai loro cuori tutta la forza 
di questi ideali — noi (parlo ben inteso degli uo- 
mini) noi che giovani... fummo, perchè ci fece re- 
spirare a pieni polmoni un’atmosfera.... che ormai 
i fumaiuoli del praticismo a vapore lianno cor- 
rotto, forse per sempre, coi loro miasmi. 

Uno di noi — un nostro amico — che al ban- 
chetto giulivo non intervenne — scrisse al De 
Amicis — Sono vecchio, malato, stanco — fisicamente 
e moralmente. — E però non mi vedrai nell’allegra 
comitiva che ti festeggia questa sera. — Ma fui alla 
tua commemorazione. Mi hai ricondotto nei bei 
giorni, tra lo alte aspirazioni, e gli splendidi sogni 
della bella giovinezza. Mi hai ringiovanito, risanato, 
rasserenato, per un'ora — ed è già grande bene- 
ficio. — Grazie. — Tutti noi potevamo dire altret- 
tanto. 

— AN! bravo Dottore.... E il banchetto? 

— Ahimè! anche i banchetti d'onore hanno or- 
mai RTS uel carattere tipico che li distingueva 
in addietro l’uno dall’altro, e che formava la in- 
timità e la cordialità di siffatti convegni. 

Allora c'erano degli organizzatori, dei promo- 
tori che creavano l’ambiente più adatto alla per- 
sona che si voleva onorare — avevano cura che i 
convitati tutti si intonassero fra loro, per la co- 
munanza degli studì, dei gusti, della vita — e 
lutti poi s'intonassero al festeggiato che era come 
il leit motive nelle opere wagneriane, 

Adesso si assomigliano tutti — l'organizzatore 
è il caso — la soscrizione è pubblica — si paga 
il biglietto come per entrare a teatro — e però 
vi entra chi vuole passare un’ora in modo di- 
verso dal solito — e quindi col diritto di applau- 
dire, di fischiare, comperato al botteghino col bi- 
glietto — anche in questo pel De-Amicis la ghir- 
landa di elementi artistici e letterari che doveva 
essere l'omaggio di Milano all’artista e letterato, 
aveva bensì la intelaiatura di fil di ferro — c’ era 
del verde — delle frasche bellissime — ma evi- 
dentemente si erano dimenticati di intrecciarvi 
i fiori. 

Peccato! — Se i fiori ci fossero stati la ghir- 
landa sarebbe stata bellissima. 

Del resto il De Amicis — gradì la intenzione — 
e prese la ghirlanda com'era, fingendo di non 
accorgersi dei fiori mancanti — e questo è me- 
rito suo, perchè egli è davvero uno dei pochissimi 
che sanno essere sinceramente modesti. — E badi 
che non iscambio la vera modestia — la quale è 
in un autore ciò che il pudore è nella donna — 
con la volgare ciurmeria di chi si umilia per sen- 
tirsi innalzare. 

Ebbene, anche a quel banchetto d’onore un po” 
confuso, De-Amicis conservò sempre quella sem- 

licità che è la nota caratteristica della vera mo- 

lestia — e ciò — come gli rende facile il portare 
il peso di una grande celebrità, in modo da non 
offendere nessuna suscettibilità, da non irritare nes- 
suna invidia — così gli rende facile il reggere l’al- 
tro peso, non meno grave, di un banchetto d’onore, 
ereando in esso quell’ambiente di cordiale, schietta, 
quasi domestica intimità che manca quasi sempre 
a questi convegni — ne’ quali, d’ordinario, son 
tanti quelli che si arrampicano sulle spalle delle 
celebrità festeggiate per farsi scorgere, o per pa- 
rere almeno di statura normale. 

Era bello domenica sera il De-Amicis a ve- 
derlo là nel posto d’onore, con quel suo faccione 
roseo e sereno, quei suoi grandi occhi pieni di 
bontà, limpidi come la sua prosa, quel suo te- 
stone colossale incorniciato, in una specie di au- 
reola di capelli già largamente brizzolati — con 
quel suo sorriso aperto e schietto, pieno di in- 
genuità adolescente mista a pensosa, ma serena 
melanconia. 

Oh! davvero, il De-Amicis è uno dei pochi che 
sia rimasto giovane a cinquant annì — e che 
abbia la vera giovinezza — quella dei giovani di 
un tempo che sapevano essere della loro età. 

Ma, adifferenza dei gic vani d’oggi, ha il culto delle 
grandi memorie, il culto dei monumenti nazionali 
— come lo ha Pompeo Molmenti — un altro artista 
vero che, appunto per ciò è anche un valente depu— 
tato — uno dei giovani deputati dai quali è lecito 
sperare possa essere rialzato il prestigio della rap- 
presentanza nazionale—un artista cheglifende con 
tanto calore di convinzione e di fede î nostri grandi 
monumenti storici dalle lesinerie burocratiche e 
dalle profanazioni delle piccole vanità — che arri- 
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Ma degli altri monumenti e di quelli 
3 che sono debiti di grande, alta ricono- 
ni scenza nazionale — debiti da troppo lungo 
tempo insoluti, e ormai caduti, come quelli 
d’un oberato, in sofferenza — e posti 
come certi milioni del Banco di Napoli, 
fra gli inesigibili, fra le perdite — di 
questi chi se ne occupa? 

Furono votati con entusiasmo, per ini- 
ziativa di Corpi rappresentativi o per ac- 
clamazione della pubblica opinione: — i 
progetti, i bozzetti, furono, dopo lunga e 
e discussione, accettati; — gli 
celti, da anni ed anni lavora- 
DO lavorano ad eseguirli — 
ma lavorano tanto e da tanto tempo che si 
comincia a chiedersi con grande sgomento 
in quale secolo: il faticoso lavoro potrà 
alfine essere compito. — E quei bravi 
scultori ci rispondono sdegnosamente che 
queste sono picciherie, pedanterie di gente 
ordinaria, di piccoli borghesucci che cre- 
dono Lal al'genio-libero del- 
l’artista i meschini calcoli del calendario 
— che i concetti volgari dai quali è vin- 
colato ogni misero mortale, non devono 
aver valore pel genio, e che l’artista vero 
ha bensi il diritto d’intascare il prezzo 
dell’opera commessagli — magari prima di 
incominciarla — ma che, in'barba ai con- 
BA, LA NUOV. [PALE DEI y tratti, ha implicitamenteildiritto di comin- 


vano persino a far incidere il Joro mi- 
i nuscolo nome accanto a quello colossale 
LI di Dante nella lapide collocata sulla fac- 
a di un prezioso monumento del 300, 

La scudisciata artistica del nostro ami- 
co Molmenti levò ‘tanto di galla sull’ al- 
tro amico nostro, il bravo Mariotti — che 
non riesci. a schermirsene, come, tentò, 
dietro la cortigianesca violenza che sareb- 
be stata commessa alla sua verginale mo- 
destia — perchè questa vergine profanata 
ebbe il torto di rispondere con la carezza 
di una promozione al proprio defloratore. 

E una questione grave e dolorosa que- 
sta dei monumenti nuovi ed antichi in 
Italia. 

Molmenti ha assunto il patrocinio de- 
gli antichi, che si lasciano in abbandono, 
mezzo sfasciati, mezzo diroccati, mentre i 
proventi ch’essi rendono allo Stato — 
larghi proventi che sono l’ultimo resto 
di quell’ammirazione straniera da cui 
fu creata, battezzata e cresimata, quella 
supremazia artistica dell’Italia, che pure 
è tanta parte della nostra ricchezza na- 
zionale — servono a tutto fuori che all'arte. 
e al rispetto dell’arte. 

La causa è degna del suo ingegno, del 
sno cuore di artista — e merita il plauso 
di tutti coloro che sanno — anche nella 
povertà della decaduta famiglia — conser- 
vare sacre le reliquie domestiche. 

Bravo Molmenti 


a 
EIN CAPO TRIBÙ. 


[pe ciarla © di finirla... solo quando 1’ estro 
spira — anche mai, se esso — ribellan- 
dosi alla svogliata invocazione fatta fra 
due boccate di fumo.e due bicchieri di vin 
generoso — si oslinasse a restarsene muto. 

E siccome questa libertà del genio ha 
i suoi fautori in tutti coloro che il lavoro 
lo concepiscono come l’Alberti ha conce- 
pito Ja sua statua premiata all’Esposizio- 
ne di Brera — e caratterizzata dalle ter- 
zine di Dante sull’ignavia — così accade 
che se qualche timida voce si alza per 
destare il genio di quei signori scultori 
dalla troppo lunga sonnolenza — si trova 
subito chi soffoca: quella voce in nome 
della santa libertà dell’arte — e dà a quel 
malaccorto gli scapaccioni dei propri ar- 
ticoli schernitori. 

Veda, gentile lettrice, ciò che è capita 
to a quei buoni veterani che. ci tengono 
a veder sorgere, un anno 0 l’altro, quel 
famoso monumento delle Cinque Giornate 
— che gareggia nelle artistiche libere 
lentezze con quello a Vittorio Emanuele! 
— Hanno creduto quei poveracci, che il 
sentimento della indipendenza nazionale 
— di cui quel monumento deve eternare 
il primo formidabile e improvviso risve- 
glio — fosse un po’ patrimonio di tutti — 


Il forte di Keren. 
Colonia Eritrea. — I paesi visitati DALLA Commissione D’IncHiESTA (da fotografie di G. Martinori). 
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che i ricordi di quella pagina gloriosa, sacra del 
pari a tutti gli Italiani, formassero parte anche 
per essi — che alla indipendenza avevano dato un 

o del loro sangue, è qualcuna delle loro mem- 
SEE — della eredità domestica — e hanno espresso, 
certo in una prosa maccheronica, questo loro pen- 
siero — dando una tiratina alle falde dell’ abito 
del nostro bravo Grandi, così assorto nel contem- 
plare il lavoro fatto sin qui, che non pensa più a 
terminarlo — e turbando cosi quelle intime è so- 
litarie compiacenze dell'artista. 

Non lo avessero mai fatto? Sono saltati su in 
molti a chiedere che c'entrano loro, quei vecchioni, 
in tutto ciò — e a sostenere che il primo capitato 
che abbia preso parte, magari con 50 centesimi 
alla sottoscrizione pel monumento, ha tutto il di- 
ritto di lasciare al genio dell'artista la libertà di 
non innalzarlo — mentre quando qualche Con- 
sigliere comunale, domanda, così pro-forma, in 
Consiglio al Sindaco qualche vaga notizia sul mo- 
numento a Vittorio Emanuele, il Sindaco è co- 
stretto a rispondere che bisogna aspettare il fe- 
lice momento in cui lo scultore Rosa sarà egli 
pure pienamente contento dell’opera propria. — 
E se trovasse comodo di non accontentarsene mai? 
— Mah! — E i soscrittori? — Hanno soltoscrito. 
— E il Municipio? — Ha pagato. Quelli e que- 
sto hanno fatto il loro dovere. — E l’ artista 
come compie l'impegno preso? — Con la libertà 
del genio!t 

E così mentre Milano fu la prima a sentire il 
debito di riconoscenza che la lega a quel grande 
esubitaneo scoppio del sentimento nazionale, che 
le fremeva represso nell’ animo, e al gran Re, 
che ne fece la solenne consacrazione riunendo 
l’Italia e incoronandola a Roma, — Milano si me- 
riterà, Dio sa per quanto tempo, la ingiusta tac- 
cia di immemore e di ingrata — perchè così pare 
e piace al libero genio di due artisti. 

Questi pensieri mi si affacciarono alla mente 
leggendo in un giornale di Roma il grido di un arti 
sta, il quale risponde ai lagni di chi colà pur 
deplora la lentezza con cui procedono i lavori pel 
grande monumento nazionale a Vittorio Emanuele. 

Chi scrive è lo scultore Tassara, incaricato dalla 
Commissione nazionale, dei due grandi bassori- 
lievi pel piedestallo — il quale è costretto a dire 
malinconicamente che lo sbarco a Marsala si è 
fermato.... al punto in cui era tre mesi or sono, 
eche la Battaglia di Calatafimi è appena sbozzata. 
Qual’è la forza che arresta, che paralizza questi 
due grandi episodi della nostra epopea nazionale? 
che tiene ferma e immobile sulla nave la eroica 
schiera dei Mille e ne frena così le patriottiche 
împazienze? Chi riduce ad un semplice abozzo 
quella battaglia che ebbe nella concezione, nella 
esecuzione, nella vittoria, la rapidità spaventosa 
del fulmine? 

Qui il caso è inverso. — La ignavia è del com- 
mittente. 

La lettera del Tassara ci rivela, in proposito, 
dei prodigi burocratici, che meritano di essere co- 
nosciuti. 

Il Tass: 
dal 1885 che la Commissione ha deliberato di af- 
fidare a lui i due bassorilievi — ma sta ad aspet- 
tare la partecipazione ufficiale del Presidente, che 
era il ministro Crispi, per ben tre anni, sino 
al 1888. — Avuta la partecipazione ufficiale, sta 
ad aspettare da capo sino al gennaio 89 la con- 
ferma e la concretazione del prezzo, che il mi- 
nistro assegna in L. 25 000. — Ma la compiacenza 
di queste così sollecite deliberazioni gli è ama- 
reggiata da un ma finanziario — che si concreta 
così: Tulto è stabilito, ma badi: non si metta al 
lavoro perchè quelle 25 000 lire teoriche sono una 
ipotesi, visto che i fondi mancano. 

Dopo altri 14 mesi, nel marzo 90, lo si invita al 
contratto — ma le 25 000 lire ufficiali si riducono 
insensibilmente, per evaporazione, a 24 000. — 
Pazienza! — Il povero scultore respira — avrà per- 
duto per via 4 mila lire, ma sarà alla fine delle sue 
tribolazioni. — Niente affatto. — Nel maggio, 90, si 
sollecita la presentazione dei bozzetti — e si pro- 
mettono degli acconti per le spese del lavoro. — 
E gli acconti vengono così a spizzico, che dal 
luglio al novembre il povero artista non riesce 
a raggranellare che 2500 lire — ottenute, come 
egli scrive, a forza di mortificazioni, passando le 
tre, le quattro ore nella anticamera del ministro 
dell’ interno per aspettare questa risposta: Non 
ho nulla da dirle. 

Ma vi è qualche cosa di più tristamente comico. 


ra sa dal suo amico Monteverde sino 


Quel contratto, aspettato per tanto tempo, firmato, 
approvato dal Consiglio di Stato — nel quale sì 
minacciava fieramente all’artista la multa di 300 
lire per ogni giorno di indugio alla consegna del 
lavoro — dorme tuttora beatamente negli archivi, 
come un documento storico — aspettando per aver 
valore che la Corte dei Conti lo registri — mentre 
a sua volta la Corte dei Conti sta aspettando per 
registrarlo che ci sieno, i fondi necessari — i quali 
fondi necessari aspettano, a lor volta, per compa- 
rire... che le pioggie degli scorsi giorni li facciano 
spuntare come i funghi, o che la scossa di un buon 
terremoto — come quello che fece una così wagne- 
riana sinfonia, specialmente nel Veronese, alla 
festa nazionale — apra una voragine da cui esca, 
come il diavolo dalla botola, un tesoro dimenticato. 

Come è pitocco e triste tutto ciòt — Lo vede lei, 
gentile lettrice, quel povero scultore, confuso nelle 
anticamere ministeriali tra la folla dei postulanti, 
dei patrocinanti, degli intriganti, attendendo per 
ore ed ore dalla altezzosa protezione di un usciere 
la concessione di essere annunciato a S. E. — 
dopo essersi visto passare dinanzi, pel privile- 
gio della medaglia parlamentare, dei segni mas- 

o delle antiche relazioni personali, dieci, 
dodici persone venute dopo di lui, di Jui che fu 
forse il primo a presentarsi nelle ore di udienza 
forse il solo che venga a chiedervi la retribuzione 
a un lavoro reale — e lo metta a raffronto con 
Tiziano a cui Carlo V raccoglie il pennello, con 
Raffaello a cui il Papa concede l'onore della por- 
pora cardinalizia, anche a rischio che il tenero 

ittore la converta in un guarnellino da festa per 

la bella Fornarina — e giudichi come il culto, il 
rispetto, il sentimento dell’arte abbiano fatto ra- 
pidissima la strada... della discesa! — in questa 
bella e artistica patria delle arti. 

Ho una grande paura che l’amico Molmenti 
sciuperà la sua bella voce, e la sua buona elo- 
quenza — perchè non v'è peggior sordo di chi non 
vuol sentire. 

— Eppure — eccomi qui con un po’ d’antidoto 
al suo pessimismo. — Vi sono qua è là sintomi 
di ritorno artistico al passato. — A Roma ci fu- 
rono di recente, stagioni di musica Rossiniana e 
Donizettiana — fra noi, a quanto dicono, la Ce- 
nerentola ebbe al Dal Verme un grande succes- 
so. — E nelle classi colte -— le quali fra noi po- 
trebbero consacrare a questa grande e nobile 
disoccupata ch'è l’arte, un po’ di quella tenerezza 
che ostentano pei disoccupati di profession 
anche nelle classi colte, si comincia a sentire il 
bisogno di sostituire nei loro divertimenti ai con- 
venzionali allettamenti dello sport moderno, alle 
corse, alle fiere, — qualche cosa di più dirò 
così — intellettuale. — Ho letto che a Versailles 
— nel teatrino di quel piccolo Trianon, ove Maria 
Antonietta e la sua Corte facevano rivivere in 
azione gli idilli arcadici, copiando i pastori e le 
pastorelle incipriate di Florian, tubando dolce- 
mente all'ombra delle ombrose piante, e danzando 
sullo spianato — fino al giorno in cui la fiumana 
vorticosa del popolo, rovesciando i cancelli del 
parco di Versailles, invase il palazzo al grido ter- 
ribile della più tremenda sommossa — il solo che 
sconvolga le masse popolari : pane, pane — in quel 
teatrino dame e gentiluomini della più alta ari- 
stocrazia hanno risuscitato, con una delle rappre- 
sentazioni che soleva darvi quella spensierata e 
frivola regina — di cui la rivoluzione fece una 
martire — un sogno storico, letterario, artistico 
che dovette avere attrattive nuove e veramente 
intellettuali. 

Il programma, se ben mi ricordo, portava: La 
gageure imprévue di Sedaine che fu recitata la 
prima volta il 1° agosto 1780 — appunto nella 
inaugurazione di quel teatrino, di cui la Regina 
stessa era la direttrice e la prima donna, è il 
conte d’Artois, che fu poi Carlo X, il primo amo- 
roso — le Devin du village un’ operetta d’allora, 
parole e musica di Gian Giacomo Rousseau — é 
il balletto Psiche e Amore con musica di Gluck, 
Rameau e Gretry. 

Ebbene, in questa risurrezione c'è un tentativo 
di risveglio artistico che vorrei diventasse, col 
figurino francese, di moda anche fra noi — per- 
chè il sentimento artistico — come tutti i senti- 
menti umani — si tien vivo con la ginnastica 
dell’esercizio. — A lasciarlo dormire a lungo, s'în- 
tontisce, come sì dice a Roma —e a svegliarlo ci 
vogliono le grandi scosse di qualcuno di quei ca- 
polavori artistici... che non appaiono più — apo 
punto perchè il letargo del sentimento artistico 
è profondo. 


Lo pensava, vedendo il pubblico artificiale di can- 
tanti a spasso -— pubblico scarso, disattento e svo- 
gliato — che assisteva alla prima del Gennariello 
opera nuovadi Cipollini — anzi dei fratelli Cipollini. 

Non dirò che sia uno di quei capolavori. — Oh! 
no — ma sì sapeva che era lavoro di un uomo, a 
cui non manca ìîngegno e coltura, il quale consacrò 
i più begli anni della sua vita ad un’ opera gran- 
diosa — pronta da un pezzo, ma su cui non riuscì 
mai a provocare il giudizio del pubblico — che 
SILA per avere questo giudizio — al quale 
chiedeva un sì o un no, per lui decisivo — aveva 
composto quest’opera più facile, più semplice — 
e aveva fatto grandi sforzi per farla rappre- 
sentare. 

Ebbene — andate a sentirla — dite un no ine- 
sorabile nella sua giustizia, se credete col dirlo di 
fare opera di salvataggio — dategli un incoraggia- 
mento, se credete di trarne una speranza — ma 
dite qualche cosa a questo artista che invoca il 
vostro giudizio. 

Ma non incaricarsene.... col gesto espressivo con 
cui i Napoletani esprimono questa loro scet- 
tica, e qualche volta cinica, infingardaggine del 
pensiero e del sentimento — questo — dirò anch'io 
come la Marchesa Laura delle Due Dame di Fer- 
rari — questo non lo approvo. 

— Tanto più, soggiunga che nell’autore del Gen- 
nariell, se non si rivela il Maestro — c'è di si- 
curo un Maestro. 

Intanto però, aspettando che il sentimento ar- 
tistico si risvegli nel mondo elegante, nelle clas- 
si, che un tempo aspiravano a chiamarsi colte — 
prepariamoci agli svaghi di un’appendice di sta- 
gione sportiva — e contentiamoci di goderci quel- 
li della fontana luminosa, del labirinto e delle 
canzonette francesi della Esposizione d’igiene — 
e rassegniamoci.a crederli igienici... 

— Eh! via anche alla Esposizione c'è qualche 
cosa di meglio da fare: — vada a godere quella 
che Guerrino chiamò argutamente 

Esposizion di sguardi con sorrisi 
finchè si manipola e si prepara quel progetto del- 
la Esposizione delle Esposizioni — pel quale è un 
miracolo se non si è già costituito il suo bravo 
Comitato. pi 

Venga dunque con me. Sono le 4. — È l'ora 
in cui si mettono in mostra gli sguardi e è sor- 
risi. — Passiamoli in rassegna. 

— E che cosa ne concluderemo? 

— Benedetto uomo che vuol concludere sempre! 
Nulla, forse — ma sarà un nulla, pieno di eleganza 
e di profumo, di frivolezza anche, se vuole, ma 
di buon umore, e bisogna bene accontentarsene, 
Le monde marche comme ga — ce n'est pas ma faute! 
— Andiamo — la carrozza è pronta. — Mi dia il 
braccio — e venga con me. 

10 Giugno, 

Doctor Veritas. 
PA 


NOTERELLE, 

— Gu srupi pi Epuoxpo pe Amicts. — Al principio 
del mese scorso venne a Torino il senatore brasiliano 
Antonio Prado, autore della legge per l'abolizione dela 
schiavitù, il quale ‘era accompagnato dal pubblicista 
F. De Santa-Anna' Nèry. I due brasiliani si trovarono 
insieme con Edmondo De Amicis. 

Erano precisamente i giorni delle maggiolate operaie. 
Niuna meraviglia che il ‘discorso cadesse sulla agita- 
zione socialistica e che il De Amicis parlasse ai due 
amici degli studi preparatori ch'egli va facendo intorno 
a una pubblicazione che, come fu già annunziato, por- 
terà per titolo: Primo maggio. 

Ora i giornali di Francia e, di riflesso, quelli d'Italia 
vanno pubblicando intorno a ‘tale pubblicazione molte 
notizie sulle traccie di quanto ne ha scritto recente- 
mente sull'Evenément lo stesso Nèry. 

‘Parecchie di quelle notizie sono ‘inesatte e vengono 
attribuiti al De Amicisdei criterio intendimenti non suoi 

Il De Amicis, il quale del resto ha mostrato 
avere fortemente intesa la gran voce dei tempi nuovi 
coll'Oceano e col Romanzo di un maestro, non escità 
neanche stavolta dal suo genere di studio. Il libro 
intorno al quale sta lavorando, senza escludere gli in- 
tendimenti sociali avrà, come gli altri suoi, carattere 
essenzialmente artistico. G. P.) 

— Bexue Anm.— Abbiamo già annunziato che il pre- 
mio Fumagalli perla pittura fu vinto dal nostro egregio 
amico e collaboratore Arnaldo Ferraguti. In questo 
giudizio, la Commissione fa unanime. Un'altra soddisfa- 
zione grandissima ha avuto l'illustratore dell’“ Oceano, 
l'antorerdi “Alla Vanga ,. Il presidente del Giurì dell'È 
sposizione di Monaco (Baviera) avendo veduto qui il suo 
gran quadro, gli ha fatto mandare una lettera ufficiale 
da Monaco che lo invita a mandar l’opera sua a quella 
Esposizione, esentantiolo da ogni spesa d'invio e di rin- 
vio. Anche questo è un onore rarissimo. 
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(Parole pronunciate dal GouxoD nell'u- 
dire la sua classica Ave Maria ripetuta 
da un fonografo.) 


Le invenzioni più grandi non sono sempre 
le più complesse: sovente anzi la semplicità degli 
2IRI è fattore essenziale della loro utilità 
ed importanza. Consideriamo il primo fonografy 
costrutto dall’Edison nel 1878: Una lamina ela- 
stica fissa ad un capo e munita nell'altro d’uno 
stiletto incisore, un cilindro di legno animato da 
doppio movimento, rotatorio e traslatorio, ed in- 
fine un foglio di stagnola stesa su tale cilindro. 
Ecco tutto. Ogni suono è accompagnato da vibra- 
zione, e questa vibrazione delle molecole aeree, 
comunicata alla lamina elastica, lascia, mercè lo 
stilo, un'impronta sul foglio dell'apparecchio. In- 
vertiamo le parti; obblighiamo lo stilo a riper- 
correre il solco segnato: la lamina vibrerà come 
nel primo caso ed il suono sarà riprodotto con 
fedeltà. Ottenuti tali risultati, Edison non s' ar- 
restò; continuò a seguire la via del perfeziona- 
mento, incaricò un motorino elettrico di dare al 
cilindro un movimento uniforme, adottò l’idea 
del Lambrigot e del Tainter che proponevano di 
sostituire alla stagnola la cera indurita, e nel 1887 
potè infine pubblicare nel Scientific. American la 
descrizione del fonografo perfezionato, per la co- 
struzione del quale. più di 30 società si sono 
già costituite agli Stati Uniti con un capitale di 
100 milioni. Ogni tubo di cera può registrare 
da 800 a 1000 parole e ripeterle poi 5000 volte 
almeno senza che la chiarezza ne sia distrutta. 
Apposite scatolette costrutte dallo stesso Edison 
permettono di spedire il fonogramma, come la 
lettera in una busta, col mezzo della posta. Le 
applicazioni che si sono immaginate per questo 
apparecchio ancora così giovane sono Lante e tanto 
bizzarre che se si incaricasse lo strumento stesso 
a ripeterle tutte s' avrebbe di che passare una 
buona oretta.... allegramente. Mai Ja mente umana 
ha tanto accarezzato una nuova invenzione, nè 
mai la fantasia ha avuto campo più vasto né più 
fecondo di risultati. Riudire, ogni qual volta lo 
desideriamo, la voce d’una persona cara, lontana 
o morta, godere, stando in casa, l’opera che s'è 
cantata al teatro, ascoltare di notte, ad occhi 
chiusi, col lume spento, la lettura d’un romanzo 
reso forse più attraente dal fascino della parola 
di chi l'ha dettato........ Anche il vecchio cuculo 
dell’orologio a pendolo corre pericolo di ritrovare 
nel fonografo un serio rivale, il quale ripeterà 
chiaramente tutte le ore, regalando anche, a chi 
lo vorrà ascoltare, qualche utile precetto o qualche 
necessaria raccomandazione. Ma qui m' arresto. 
Ogni lettore potrà, senza molta fatica, riempire 
il vuoto di quella punteggiatura, ed io mi limi- 
terò ad accennare soltanto ad alcune applicazioni 
nuove ed originali e, diciamolo pure, amene. 

La bambina di Edison è capricciosetta :. tal- 
volta piange e strilla, come del resto fanno 
tutti i ragazzi; il babbo accorre allora. col suo 
fonografo e non lascia sfuggire nemmeno una di 
quelle infantili impertinenze, e quando queste 
avranno lasciato libero il campo alla serietà dei 
diciotVanni, la figliuola avrà in regalo dal padre 
questo album al quale lei stessa ha inscientemente 
aggiunto ogni giorno una pagina. Ma v'ha di più; 
l’amor paterno del grande americano lo spinge 
a creare per tutti i bambini, buoni e cattivi, una 
bambola od un fantoccio meno stupidi di quelli 
che gridano no o battono i pialti quando si preme 
loro il petto; egli introduce nel corpo del gio- 
cattolo un piccolo fonografo il quale può ripetere 
mille e mille volte tutto ciò che davanti alla sua 
lamina fu dapprima pronunciato; può narrare 
perfino delle fiabe. Povere vecchie nonne! eccovi 
messe in un canto anche voi; i nipotini non vi 
chiederanno più la vecchia e solita storia, ma 
ascolteranno qualche cosa di più moderno dalla 
bocca d’una bambola. All’Esposizione di Parigi si 
poterono ammirare ed udire queste donnine sa- 
pienti, le quali, costruite a Sonnberg in Germania, 
vanno a ricevere la loro anima graziosa nelle 
officine di Edison ad Orange. 

Ma anche le persone serie si divertono. Nel 
primo di gennaio del 1889 il sindaco di Londra ebbe 
a voce gli auguri del sindaco di New-York col 
mezzo d'un fonogramma. il quale seppe ripetere 
fedelmente al funzionario inglese le parole cor- 


tesi a lui rivolte dal funzionario americano. E 
roseguiamo: Occupazione favorita e consigliata 
Falla moda, ma del resto non priva d’attrattiva, 
ci viene offerta dalle collezioni, dalle raccolte di 
autografi , di francobolli, di monete, di mono- 
rammi, ecc, Edison vuol raccogliere invece le voci 
egli uomini celebri, e con pochi fonogrammi egli 
vuol crearsi una.... come la chiameremo? Logoteca? 

Mandò perciò in Europa alcuni rappresentanti 
incaricati di recarsi presso gli alti personaggi del 
mondo politico per ottenere la loro adesione. Il 
giro si incominciò in Inghilterra dove Gladstone 
ha fra i primi così parlato al fonografo: 

“ Aderisco con piacere alla vostra domanda, e vi tras- 
metto il documento della mia voce, benchè mi rineresca 
ch’essa non sia più che un radero del mio antico or- 
gano vocale oggi affaticato. Vi offro in ogni modo quello 
che posseggo siccome prova del piacere che mi procura 
la vostra meravigliosa invenzione. ,, 


E questa meravigliosa invenzione ha servito 
anche a farci conoscere un fenomeno abbastanza 
strano che succede nel nostro organismo. Chi 
parla davanti al fonografo ed ascolta poi la ri- 
petizione delle proprie parole rimane. sorpreso 
nell’udire una voce affatto ignota che può sulle 
prime far dubitare della perfezione dell’apparec- 
chio. Eppure le persone presenti non s’accorgono 
di questa differenza, e noi stessi dobbiamo rico- 
noscere la fedeltà del fonografo quando udiamo 
ripetuta la voce d’un nostro amico, È una bur- 
letta che ci facciamo noi stessi, o che, per meglio 
dire, ci fa la nostra testa, poichè il suono arri- 


vando all’orecchio oltre che per l’aria anche di- | 


rettamente per la tromba d’ Eustachio, per le | 


ossa ed i muscoli della bocca e della testa subi- 
sce una notevole modificazione. È uno dei tanti 
mezzi che la natura, talvolta troppo benigna, ci 
offre per impedirci di conoscere ì nostri difetti. 
Ma il cantante che ha bisogno di conoscere bene 
tutti i vizi del suo organo vocale ritrova nel fo- 
nografo un prezioso ausiliario, ed un paziente 
ed economico maestro. Furono eseguite delle prove, 
ed i risultati ottenuti non potevano esser certo 
più soddisfacenti. 

Applicazioni più utili ci si presentano. A Chi- 
cago il 3 giugno 1890, il signor Depew pronunziò 
un discorso nel teatro dell’Auditorivm davanti 
all’Associazione della stampa.... e ad un fonografo. 
Più di 4000 parole furono perfettamente raccolte, 
e prima ancora che il discorso fosse lerminato 1 
bollettini recanti la prima parte di esso circotavano 
fra i reporters, rappresentanti dei vari giornali. 

La contesa sorta fra Reuclino ed Erasmo di 
Rotterdam fa salire d'un gradino l’importanza 
dello strano apparecchio, il quale impedirà d’ora 
innanzi che si rinnovino simili contese, ma tra- 
manderà esattamente a’ posteri la forma di pro- 
nuncia di quelle lingue che con l’estinguersi delle 
razze vanno gradatamente scomparendo, Su questa 
via di scomparsa si trovano appunto alcune tribù 
indiane dei Passamaquoddy di cui sta ora oceu- 
pandosi la Società filologica del Massachussetts per 
raccogliere e conservare, la loro lingua. 

Ad eguale intento si rivolse pure il signor Walter 
Fewkes di Boston, il quale ha già potuto formare 
in 36 cilindri una collezione completa di dialo- 
ghi, leggende e canzoni di Indiani che si trovano 
ancora a Calais nel Maine. Fra i pezzi notevi 
raccolti dal Fewkes vi è una canzone antic: 
La danza del serpente, un canto di guerra, pa- 
recchie leggende assai interessanti, la cui narra- 
zione contiene parole antiche e riproduce in pa- 
recchi passi, grida d’animali, d’uccelli, ecc, 

L'imaginosa facoltà inventrice dell’ Edison ri- 
trova ogni giorno nuove applicazioni dei suoi 
apparecchi. Egli propone di fissare in ogni va: 
gone delle ferrovie un piccolo fonografo incari- 
cato di dare nei momenti necessari tutte le pos- 
sibili e desiderabili spiegazioni annunciando in 
pari tempo la vicinanza di tutte le fermate. 

A Parigi invece il dottor Pinel fa del fonografo 


un uso ben diverso: se né serve per ipnotizzare | 


aleuni soggetti molto sensibili, ed i buoni risul- 
tati ch'egli seppe ottenere, abbattono completa- 
mente la teoria di una corrente magnetica pas- 
sante dall’ipnotizzatore al soggetto. 

Soli a respingere l’ applicazione d’ uno stru- 
mento tanto utile sono i padri confessori, i quali 
sostengono che col mezzo del fonografo non può 
aver luogo la confessione. Tale questione fu messa 
in campo anche pel telefono, ed in un congresso 
di sacerdoti tenutosi a Firenze, si richiamò alla 
luce del sole una bolla di Clemente VIII in data 
del 20 luglio 4602, nella quale si proibisce di 
“ confessarsi per lettera ad un. prete lontano, e 


di ricevere con lo stesso mezzo l'assoluzione dei 
propri falli, È certo però che Papa Clemente 
non sospettava neppure l'invenzione del telefono 
edel fonografo, per cui la questione merita d’esser 
risolta in base ai nuovi trovati. 

Non contento di trasmettere ai posteri la voce, 
il signor Guéroult vuol presentare ai nostri fu- 
turi ascoltatori anche la nostra immagine, ripro- 
ducendo perfettamente tutti i movimenti che hanno 
accompagnato il discorso. Ed ottiene lo scopo în 
modo abbastanza semplice. Basta munire il fo- 
nografo di un fenachisticopio del Plateau, in cui 
le figurine più o meno graziose che formano ]a 
delizia dei nostri bambini, sono sostituite da fo- 
tografie dell’oratore prese ad intervalli uguali ili 
"/10 di secondo. Tali fotografie passando poi con 
gran velocità davanti all’occhio di chi guarda, si 
sovrappongono e si fondono riproducendo tutti i 
movimenti in virtù del principio della persistenza 
delle impressioni sulla retina. 

Antonio DeL Pra. 


GIUSEPPE TARTINI 
E. IL SUO CENTENARIO. 


Fortunati gli uomini illustri, che morirono in 
tempo per avere il'loro centenario mentre è in 
fiore la moda delle commemorazioni e dei mo- 
numenti! 

È certo un bellissimo entusiasmo quello del- 
l'ammirazione, anche se Orazio era di parer con- 
trario; e.il genere umano, studiato secondo i gradi 
egli effetti di quello, dà la misura della sua più 
gloriosa poesia nazionale. 

L'antropomorfismo greco, nella soverchia ab- 
bondanza di grandi eroi, aveva regalato alla .ca- 
valleria mitologica il tipo del semideo. Ma, pas- 
sata l’epoca che i celesti si divertivano alle spese 
dei poveri mortali, non ci rimase più che il vol- 
gare e trito modello dell’ uomo; e le contraddi- 
zioni e l'uniformità e sovente la noia della gloria 
umana. Non v'è dubbio che per questo hanno più 
reputazione i valentuomini morti dei vivi; perchè, 
cioè, noi sentiamo il bisogno di dimenti i, al- 
meno, ch’essi vissero precisamente come noi. E Ja 
nostra specie, colle nuove scoperte che si vanno 
tuttodi facendo sulla sua ignobilissima origine e 
natura, vista e studiata troppo da vicino, par che 
distrugga l'ideale incanto della fantasia. 

Così avviene che Giuseppe Tartini, il quale, 
durante la sua vita, imò ben fortunato di 
occupare il posto di primo violino nella chiesa 
del Santo di Padova, tanto che mai no”l volle 
abbandonare, nemmeno per un viaggio di con- 
certi, e malgrado le istanze di molti principi stra- 
nieri, così avviene, dico, che Giuseppe Tartini sia 
dai suoi posteri giudicato degno di un nuovo mo- 
numento anche in Pirano sua patria. Uno scul- 
tore è già andato colà per i necessarì studì; qui 
a Milano venne data alla Famiglia Artistica un’ac- 
cademia per raccogliere delle offerte; e l’anno ven- 
turo i Piranesi ed i Triestini celebreranno colle de- 
bite feste il bicentenario del loro grande violinista. 

Intanto, sia che Archimede lo abbia seco nei 
Campi Elisi, sia che Scipione lo collocasse nel posto 
riservato ai musici in qualche astro, non si può 
dubitare ch’egli non fosse nell’arte sua un vero 
riformatore; uno di quegl’ ingegni, che capitano 
di tanto in tanto a dare uno strappo solenne al 
passato ed una spinta gagliarda al progresso mo- 
derno. — La sua via, egli la trovò fra le tenebre 
di un sistema, che non ammetteva per la musica 
nessuna base nella natura, se non fondandola 
nella fisica. Ed in questo errore scientifico si ag- 
girò insieme col Rameau, ma battendo il cam- 
mino opposto; cioè basando il suo sistema sul fe- 
nomeno contrario a quello della molteplice riso- 
nanza. In sostegno delle proprie teorie, pubblicò 


| un Trattato di musica, dove espone la-sua fa- 


mosa scoperta del terzo suono, creandovi sopra 
tutto un nuovo sistema armonico. 

Gli italiani credettero di scorgere în questa opera 
un prodigio di scienza; i francesi discussero e 
contrastarono anche malignamen.e il merito del- 
l’autore; i tedeschi poco se ne curarono.. Ed: il 
povero Tartini badava a predicare, ch’ egli non 
diceva altro che la verità, che era così e non al- 
trimenti, che se si voleva comprenderlo bisognava 
pigliarsi la briga di studiare, ch’ egli non ci si 
era messo alla leggiera, ma con tutto l’impegno, e 
che, alla fine, era sicuro di saperne più di tutti, 
mentre si trovava ad aver a fare con oppositori 
presuntuosi e ignoranti. 

Tutto ciò diceva, incartocciando il senso nelle 


Soda 


di Dante Paolocei). 
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Napoli. — L'INAUGURAZIONE DELLA FUNICOLARE DI MontESANTO (disegno dal vero di Gennaro Amato), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


frasi più manierose, per non urtare il rispetta- 
bile pubblico dei dotti. Ma pare predicasse al de- 
serto. Il Rousseau sbagliò addirittura da an a 
fondo nell’ analisi del sistema tartiniano; un 
anonimo, che era il principe De la Tour et Taxis, 
dimostrò che l’astioso filosofo non aveva capito 
nulla delle teorie dell’Italiano. Un altro ginevrino, 
il Le Serre, dichiarò pure che la teoria del Tar- 
tini era erronea e non applicabile in pratica. A 
lora pubblicò il Tartini una nuova opera Dei prin- 
cipj dell'armonia musicale contenuta nel diatonico 
genere; ma senza frutto. 


Più che come scienziato e come teorico, giovò 
egli all’arle come violinista, compositore e fon- 
datore di una nuova scuola, che dette ottimi al- 
lievi. Tutta l’Italia conosceva il magico potere del 
di lui strumento; e sparsane la fama in Germania, 
in Francia ed in Inghilterra, Lord Eduard Wal- 
pole ed il principe di Clermont molto si adope- 
rarono con inviti e promesse per attirarlo colà. 
Ma egli non cedette — meno una volta, recan- 
dosi a Praga per le feste della incoronazione di 
Carlo VI — persuaso che gli conveniva meglio 
di starsene in pace a casa sua; dove avrebbe go- 
duto assai più tranquillità e benessere, senza i 
mali umori di una moglie, che non gli lasciava 
mai quiete. E pure, se la era sposata con tutta la 
foga d’un innamorato pazzo, a vent'anni, quando 
aveva in capo ben altro che il violino, tenendo 
segreto il matrimonio, che poi, scopertosi , fece 
montare in furia la famiglia della sposa ed il 
vescovo di Padova, il cardinale Cornaro, zio della 
bellissima giovane. Questi tanto fecero, ch'egli, 
per non cadere nelle mani della giustizia, pian- 
tata la moglie in Padova, fuggi alla volta di 
Roma, e sostò ad Assisi, dove un monaco pira- 
nese, suo parente, gli dette asilo. E fu nel con- 
vento di Assisi che, rimastovi nascosto due anni 
e studiando la musica solto la direzione di un 
frate, il Tartini riconobbe la vocazione del suo 
genio e si pose in grado di seguirla. Sotto il cielo 
limpido e severo dell’Umbria, dove le colline ed i 
monti, come una immensa cerchia di azzurro, cin- 
gono la campagna tutta sparsa di gelsi e di ulivi 
fra le messi verdi e dorate, e dove la bianca ro- 
tonda romana della Porziuncola appare in vista 
come una nave che veleggi verso l'infinito, là tra 
i chiostri dalle gotiche arcate e le chiese che Giotto 


Scopertosi finalmente dai padovani il suo ri- 
fugio, tanto fecero, che, accordata dal vescovo 
l’impunità, il Tartin ricondusse alla sua pa- 
tria di elezione. Ne partì di nuovo, poco appresso, 
per ritirarsi a studiare in Ancona, e compiervi 
istico perfezionamento. 


Parte edite, parte inedite, abbiamo di lui più | 


che quattrocento composizioni; tra cui sono mag- 
giormente in pregio i concerti e le suonate per 
violino; e celebre sopra (tutte quella intitolata il 
Trillo del diavolo. 

Sulla origine del qual titolo, narra l’astronomo 
La Lande, nei suoì Voyages en. Italie, un curioso 
aneddoto, ch'ebbe dalla stessa bocca del Tartini. 
Si era questi sognato una notte di aver fatto un 
patto col diavolo, allogatosi con lui da buon ser- 
Vitore e sì comj 
perfino i di lui desideri. Allora gli venne in mente 
di dargli il suo violino, per vedere se gli suone- 
rebbe qualche bella cosa. Ed eccotelo improvvisare 


un pezzo sì originale e maraviglioso, che il mae- | 


stro rapito fuori di sè ebbe a perderne persino 
il respiro. Destatosi per l'incubo violento, diè di 
piglio al violino, SIRIO di riprodurre in parte 
quelle sovrumane diaboliche armonie. Ma invar 

erano belle svanite. Compose tuttavia colle remi 
niscenze la suonata del diavolo, che, a detta di 
lui medesimo, è la più hella cosa chemai scrivesse, 

Il Tartini morì di scorbuto a 78 anni nel 1770, 
nelle braccia del suo allievo prediletto, il livor- 
nese Nardini, accorso ad assisterlo; e fu sepolto 
nella chiesa di Santa Caterina in Padova. 

Nella storia dell’ arte vien egli nominato come 
il più degno successore del Corelli ed il più geniale 
precursore del Paganini, nato 14 anni dopo e delle 
sue opere studiosissimo. E nella numerosa  ple 
iade di quei rinomati musicisti, onde allora 
vantavano le provincie d’Italia, specie la Toscana. 


il Tartini è considerato come il più grande vio- | 


linista della prima metà del secolo XVIIL 
Luisa AnzoLErtI. 


cente e sollecito, che preveniva | 


LE OPERE E I LIBRETTI. 


‘Tutti conoscono la causa che pende fra G. Vergi 
l'antore della novella e del dramma che portano per ti- 
tolo: Cavalleria Rusticana, e il maestro Mascagni au- 
tore dell'opera musicale che porta lo stesso titolo. Il 
Tribunale di Milano ha già deciso che Verga e Mascagni 
sono co-autori; e che gli utili dell'opera devono es- 
sere divisi fra loro in parti ugaali. Naturalmente, il 
maestro ed il sno editore si sono appellati; e mentre 
pende la sentenza, avvocati e professori hanno steso pa- 
reri e contro-pareri in abbondanza. Abbiamo sott'occhi 
una risposta dell'avy. Campi al prof. Gabba; la risposta 
ci sembra altrettanto solida quanto è brillante; il Campi 
si attiene alla lettera del contratto e agli articoli di 
legge; ma Dio ci guardi dal seguirlo in tali questioni! | 
La sua risposta ha un Jato letterario sul quale ci piace | 
fermare l'attenzione del pubblico; tanto più che il Campi 
tratta la questione con molto bnon gnsto da uomo di 
lettere non meno che da ayvocato. 

sx I libretti d'opera, salvo onorevolissime ecce- 
zioni, erano, fino a poco tempo fa, assai poco a, 

rezzati. Essendo quasi sempre riduzioni di altri 
‘avori letterari e teatrali, spesso assai conosciuti, 
eseguite al solo scopo di fornire materialmente 
il testo alla musica, erano considerati piuttosto 
come raffazzonamenti, pei quali un po di pratica 
era sufficiente, che come opere d’arte. Il pubblico 
sapeva che la sceneggiatura, le situazioni, che 
veramente costituiscono ciò che più abbisogna al 
maestro di musica, non erano invenzione del li- 
brettista. 5 

Ordinariamente i versi e lo stile erano anch'essi 
assai povera cosa; ciò che era ben naturale, perchè 
i verì letterati difficilmente si acconciavano a la- 


bretti, rare volte tollerabili, di musiche eccellenti. 
Ma sia per il poco rispetto che nel passato si 
aveva per la proprietà letter: , sia per l’opi- 
nione inadeguata che allora si aveva del melo- 
dramma musicale, per cui l’azione era spesso con- 
siderata, più il Iso che il soggetto della mu- 
sica, ne veniva la conseguenza che nessuno pen- 
sava al merito dei lavori, d'onde i libretti erano 
presi. Perciò i librettisti, che lavoravano per com- 
missione degli impresari, degli editori, dei maestri 
di musica, ed erano compensati con una retribu- 
zione in una volta tanto, non si facevano scru- 
polo di valersi di qualsiasi opera letteraria per 
ridurla a libretto. Gli autori dei lavori originari, 
anche se i loro diritti fossero ancora in corso, | 
non erano in nessuna maniera lenuti presenti. 
Ciò tanto più, che ordinariamente questi origi- 
nari lavori erano stranieri, e perciò nei difficili 
rapporti internazionali di un passato, anche non 
remoto, i loro autori avrebbero incontrato insupe- 
rabili ostacoli a far valere i loro eventuali diritti. 
Quando lo Scialoja scriveva la sua relazione, tale 
era ancora la condizione delle cose, o almeno non | 


5 


solo dalla novità del caso, non 


| si era ancora svolta ed affermata come la è oggidì. 
Ora, che il pubblico che ascolta il Barbiere di 
Siviglia, la Traviata, lErnani, il Rigoletto, la Lu- 
crezia Borgia, ecc., non attribuisca molta impor- 
| tanza ai libretlisti si capisce, sebbene in tutte | 
Queste opere l'argomento susciti il maggiore in- 
teresse e la più intensa commozione. Il pubblico sa 
che i librettisti hanno fatto un lavoro di seconda 
mano, una riduzione, un raffazzonamento per cui 
non si richiede certo un talento, per poco distinto. 
Ma quando il pubblico, che ascolta quelle opere, 
in luogo di fermarsi al librettista, pensa al con- | 
| corso che le creazioni di Beaumarchais, di Victor 
| Hugo e di Alessandro Dumas prestano al successo 
di quelle celebrate opere, alla parle che vi hanno, 
allora il pubblico, se non ancora dal punto di 
Vista legale, artisticamente rende agli autori dei 
lavori Originali piena giustizia. Tanto ciò è vero, 
che ormai l'argomento, l’azione di un’opera sono 
divenuti una prima e grandissima preocenpazione 
dei musicisti, perchè sanno che al pubblico più 
non basta il diletto dell’orecchio, che esso pre- 
tende opere, che abbiano an vero interesse co- 


| mico o drammatico, in cui l'elemento musicale e 
il letterario, il suono e la parola, si fondano e 
SI compenetrino a vicenda. Così tutti i vecchi 
convenzionalismi sono abbandonati: la sceneg- 

l'andamento dell’azione sono adattate 


giatu 


alle e 


renze del soggetto; non si introducono più 


scene, che arrestando l’azione, abbiano il solo 
scopo di servire di pretesto a cavatine, a romanze, 
ad ariosi, ecc., destinati esclusivamente a far ri 
saltare la virtuosità dei cantanti. Queste esigen 
si sono Mini negli ultimissimi anni al mas 
simo grado. La partitura dell'Otello di Verdi, per 
esempio, non è più distribuita in duetti, lerzetti, 
finali, ecc., come si usava fino ad epoca assai 
recente, ma in alli e in scene, coi rispettivi per- 
sonaggi, come avviene per i lavori drammatici. 
L’opera, il melodramma musicale pertanto oggi 
rappresentano un’opera d’arte, nella quale P'u- 
nità artistica è data dalla piena compenetrazione 
del soggetto e della musica, dall’adattamento della 
musica a riprodurre fedelmente l'andamento del- 
l’azione, le situazioni, le passioni, le peripezie 
dell’argomento preso a musicare. 

Così l’importanza del soggetto, dell'argomento 
di un’opera, di un melodramma, sono oggi venuti 
adacquistare una importanza, che non ha paragone 
coll’opinione,cheinItaliaseneaveva non moltianni 
or sono. Rimangono sempre le esigenze materiali, 
per così dire, dell'adattamento musicale. La prosa 
non può essere musicata; lavori in versi, scritti 
in un solo metro, parimenti non possono rispon- 
dere a tutte le esigenze della musica; occorrono, 
versi, non solo, ma versi di diversi metri; di più, 
il linguaggio deve essere breve, perchè la mu- 


| sica non può seguire lunghi sviluppi di espres-, 


sioni e di parole; ed è poi necessario che l’opera, 
malgrado lo svolgersi più lento della musica, non 
oltrepassi la durata, che l’uso assegna agli spet- 
tacoli teatrali. Ciò lascia sempre sussistere la ne- 
cessità del libretto; ma la funzione di questo è 
destinata unicamente, e quasi sempre (salvi i ra- 
rissimi esempi del Wagner ed anche del Boito, 


che però non ebbe a. creare l'argomento, ma lo 


tolse dal Yust), a porgere al musicista il modo, 
quasi meccanico — se l’espressione è lecita — di 


adattare al teatro melodrammatico le creazioni 


letterarie, alle quali il compositore chiede le pro- 
prie inspirazioni, gli argomenti che egli vuol ri- 


Vestire, esprimere, abbellire, se vuolsi, musical- 
mente. 


Ora, se così è, si faccia la supposizione che, in 
luogo di prendere a soggetto delle opere degli ul- 
timi anni, come ordinariamente è avvenuto, crea- 


zioni letterarie di autori stranieri, e, spesso an- 


tichi (valga l'esempio dell’Otello), si fossero presi 
un dramma, una commedia, di qualcuno fra i più 


acclamati nostri autori drammatici, Felice Caval- 


lotti, Achille Torelli, Paolo Ferrari; certo la qui 


stione, che oggi si discute fra Verga e Mascagni, 
sarebbe già sorta. La quistione non sorse mai, 


perchè ne mancò l’occasione. Ma;si noti bene, ciò 
significa che la novità della quistione dipende 
0 dalla novità della 
risoluzione, che si propugni, per un caso già altre 


volte diversamente deciso . . 
» EmiLio Campa 


NECROLOGIO. “a 


— Nella notte del 10 corrente nella villa Silli; a Ca- 
reggi presso Firenze, moriva il celebre padre della Com: 


pagnia di Gesù Carlo Maria Curci, ch'era nato a Napoli 


nel 1810. Ne riparleremo. 


— Aggiungiamo alcuni dati biografici alle parole che il 
Doctor Vèritas dedicava nel numero scorso al duca Giudio 
Litta- Visconti Arese, uno dei più patriotici, più culti e 
più amabil? gentiluomini dell’aristocrazia lombarda, che 
moriva il 29 maggio nella sua splendida villa di Vedano 
presso Monza. Era nato a Parigi nel 1822, Durante la 
dominazione straniera, sì adoperò assai pel trionfo delle 
idee liberali. Appassionato per le arti belle, coltivò per 
diletto la musica con ardore. Nel 1848, esordi con un’o- 
pera rappresentata al Conservatorio di musica di Milano: 
Bianca di Santofiora. Scrisse di poi: Maria Giovanna, . 
rappresentata al Carignano di Torino ed al Carlo Felicé 
di Genova, Edita di Sorio, su libretto di Felice Romani; 
Il Viandante. tolto dal'Passant di Coppée da Emilio 


| Praga, rappresentato nella villa di Vedano, poi a Milano, 


nei teatri Milanese e Manzoni; Raggio d'amore, su libretto 
di D'Ormeville ed infine 77 violino di Cremona, su libretto 
della Marchesa Colombi, rappresentato alla Scala. Il la- 
yoro più pregevole è Il Viandante, che ebbe i giudizi più 
favorevoli di tutti i critici. Lasciò anche alcune compo- 
sizioni di musica religiosa, come un De profundis e l'inno 
del Manzoni: O tementi de l'ira ventura, musicato con 
sentimento religioso. — Pochi giorni dopò la morte del 
Duca Giulio Litta, moriva a Vedano sno figlio il conte 
Alfonso. Il titolo di duca passa ora al primo figlio del 
rimpianto patrizio, — al conte Pompeo, pure cultore 
d'arte e di amena letteratura. 
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LA BELLA GRAZIANA 


È ROMANZO DI 
ANTON GIULIO BARRILI 


XVI (continuazione). 


— Ma che! — rispose Graziana. — C'è di 

gio, qui, che una disgrazia materiale. ‘Vieni, 

lisa; andiamo a' dar ordini per questo povero 
ospite. — 

E accompagnata da Donna Elisa, che ancora 
non aveva capito (le poetesse, si sa, hanno sem- 

re il cervello tra le nuvole), Graziana andò verso 
le scuderie, per chiamare il cocchiere. 

Don Filippo e i suoi Proci erano in giardino. 
Taciturni, meditabondi come frati certosini, an- 
davano per i viali, cercando la parte più lontana 
e nascosta. Appena furono giunti fuor della vista 
del castello, dietro una massa di cespugli, si la- 
sciarono cadere per morti, sopra alcuni sedili di 
pietra, ridendo a crepapelle. 

— Ah, proprio non ne potevo più; — disse il 
barone di Sali — Credevo di schiattare, a ta- 
vola, o di buscarmi un colpo apoplettico. L’ hai 
pensata bella, Filippo! maravigliosa, stupenda, 
enorme | 

— Enorme è la parola conveniente; — com- 
mentò il visconte De la Rounais. — Infatti, è 
stala un po’ forte. 

— Ma che! ma che! — gridò il marchese di 
Mezzaterra. — Un noioso come quello! Ne avevo. 
vi assicuro io, ne avevo fin sopra ai capegli. Del 
resto, non ve ne date pensiero, la Rounais; il 
nostr’uomo ci è avvezzo, a queste burle. Tre anni 
fa, in una villa del Modenese, lo hanno messo 
alla porta anche più rumorosamente di così. Dico 
più rumorosamente; — ripetè Don Filippo, bat- 
tendo sull’ avverbio. 

— In che modo? — chiese il La Rounais. 

— In un modo classico; anzi no, in nn modo 
eminentemente romantico; facendogli vedere gli 
spettri. 

— 0h diavolo! 

— Sicuramente. È un rodomonte, il Venafra, 
un rodomonte a parole. Non c’ è impresa ch'egli 
non abbia fatta; non c'è pericolo ch’ egli non 
abbia superato, e così facilmente come si sorbisce 
un uovo fresco. Si discorreva di spiriti; ed egli 
non credeva agli spiriti. Una notte, a sentirlo 
lui, aveva dormito saporitamente in un castello 
della Stiria, dove gli avevano detto che si vedeva 
una dama bianca. E la dama bianca era apparsa, 
ed egli le aveva fatto una bella risata, invitan- 
dola a riposarsi al suo fianco; dopo di che la 
donna bianca, sbigottita, si era ritirata in disor- 
dine. I suoi ospiti non vollero saperne di più, e 
gli prepararono uno spettacolo maraviglioso, per 
mettere il suo gran coraggio alla prova. Era a 
lelto, e già stava per prender sonno, quando sentì 
un frullo per aria, come di spiriti alati. Il po- 
veraccio incominciò a tremare, non riuscendo a 
capiré che si trattava di una innocente famiglia 
di pipistrelli; quand’ecco gli capitò di peggio: 
sospît'i e gemiti che parevano uscire dalle pareti; 
mani ‘invisibili che gli tiravano le lenzuola; ru- 
mori ‘strani, scricchiolamenti di cassettoni e balzi 
di seggiole ; finalmente, dal corridoio attiguo, uno 
strepito infernale, fatto con tutte le cazzeruole 
della ‘cucina. Era scappato in camicia ai primi 
rumori; si trovò scornato in mézzo ad una co- 
mitiva di matti; il giorno dopo fece le valigie, 
e scappò, scappò, che scappa ancora. 

— Difatti... — osservò il conte Juriéwski, — 
sento un rumore di ruote. Dev' essere la vostra 
carrozza, Don Filippo, che porta il valoroso alla 
stazione. — 

Si erano mossi, per guardare tra i rami. Vi- 
dero luna carrozza fermarsi davanti all'ingresso. 
Poco ‘dopo appariva sulla soglia il Venafra, si 
gettava dentro, con la valigia che un servitore 
gli porgeva in quel momento, e ad un suo gesto 
il cotchiere toccava con la frusta i cavalli, che 
prendevano il trotto verso il gran viale del parco. 
Ascanio Marini era sulla gradinata, e con un cenno 
del capo salutava il viaggiatore. 


Doy'erano le signore, in quel momento? Vol- 
gendosi a guardare d’ogni parte, i nostri burloni 
le videro dall’altro lato del giardino, che sbuca- 
vano da un viale, dietro un fitto di magnolie. Il 


marchese di Ripafratta, amico delle piantate d’o- h 


livi, usci dal nascondiglio, e andò, colomba di 
pace, incontro alle dame. 

Graziana aveva il cuore oppresso da un’ango- 
scia indicibile. Ira e vergogna la facevano fre- 
mere per tutte le fibre. Udi il rumore della car- 
rozza che sì allontanava, e mise un sospiro,. il 

rimo, dopo tanta tempesta: ‘e pareva di sol- 
levo. Finalmente il signor Venafra si era levato 
di per quanto dovesse esser triste e sdegnato, 
meglio era che fosse fuori di quella casa, dove 
non erano che umiliazioni per lui. Questo ella 
pensava certamente, sospirando a quel modo. Ma 
se Ascanio avesse udito il sospiro di Graziana, 
che colpo gliene sarebbe venuto al cuore! 

Ascanio aveva seguito il Venafra nel suo quar- 
tierino del terzo piano. Il Venafra non si era 
neanche ayveduto di essere seguito da Ascanio. 
Giunto nella sua camera, era corso alla sua va- 
ligia, e ci aveva gettato, cacciato a rinfusa, in- 
saccato, tutto quel po’ di bagaglio che tre giorni 
pra si era fatto con tanta cura a disporre in 

ell’ordine nei cassetti e nell'armadio. A vederlo, 
così febbrilmente occupato, così contraffatto nel 
viso, così furibondo e scomposto negli atti, quel 

vero Venafra faceva paura e pietà. Com’ ebbe 
inito, si volse, immaginando di avere alle spalle 
un servitore; soltanto allora riconobbe il Marini. 

— Ma che cosa avete? si può sapere? — gli 
chiese Ascanio, che s'immaginava bensì un grosso 
guaio, ma non poteva figurarsi di che cosa si 
trattasse. 

— Che ho? che ho? me lo domandate? — 
gridò sbuffando il Venafra. — Ho centomila dia- 
voli in corpo. Mi vendicherò di questo affronto, 
mì vendicherò; come è vero Dio, ha costar san- 
gue a qualcheduno, 

— Un affronto! — esclamò il Marini. — E in 
che consiste, se è lecito ? 

— Ma non sapete? Lo sanno tutti, giù, quei 
figuri, che stavano muti ed impassibili, come se 
non ci avessero niente a vedere. Rocca Venafra 
in fiamme! Ve la darò io, la Rocca Venafra; ve 
le darò io, le fiamme. Non ho castelli nè valori, 
io; ma so mettere una palla entro il bersaglio, 
a quaranta passi di distanza; e ciò val meglio, 
qualche volta, che possedere un castello. Avete 
capito ? Diteglielo, ai vostri amici, e lo sappiano 
tutti, nessuno eccettuato. 

— Neanche me? — disse Ascanio, seccato di 
quella furia, che non risparmiava nessuno. 

— Neanche voi. Che cosa credele di esser voi, 
da più degli altri, o di diverso dagli altri? Mi sì 
è offeso, atrocemente offeso, con un dispaccio come 
quello.... annunziandomi l’ incendio, la rovina di 
un castello. che ho il torto di non possedere. Eb- 
bene, chi possiede, si prepari a pagarmi ciò che 
io non possiedo. 

— Sentite, Venafra; — disse Ascanio, grave- 
mente. — Queste sono smargiassate, indegne di 
un gentiluomo. Lasciate le male parole e i chiassi 
ai rivenduglioli di mercato. 

— ‘Ah si, chiassi? male parole? smargiassate? 
Saranno pistolettate; — urlò il Venafra, furente. — 
Lasciate che io giunga a Roma e trovi un paio 
d’amici. Vi servirò tutti, io, di coppa e di coltello, 

— Non servite tanta gente, vi prego; — disse 
Ascanio. — Da solo, forse, non bastereste. Accet- 
late me per avversario, perchè a me avele fatto 
l'onore di un primo sfogo e di una prima mi- 
naccia. Assumo io la responsabilità della burla, 
dell’ offesa che vi è stala fatta. 

— Voi? — gridò il Venafra. — Infine, per- 
chè no? Voi, come un altro dei tanti. E forse, 
— soggiunse, guardandolo fissamente, — chi sa? 
Voi, più d’un altro, potreste aver avuto il vostro 
tornaconto in questa... 

— Non dite di più, Venafrat — interruppe il 
Marini, impallidendo. — Vi ho già detto che è 
da gentiluomini il far poche parole. Sono qui, 
obbligato a restare.... per qualche giorno ancora. 
Ma farò di abbreviare i termini, non dubitate; 
e verrò a darvi quella soddisfazione che vorrete. 

— Sta bene; — rispose il Venafra, che si era 
a stento calmato. 

In quel punto appariva il servitore sull’ uscio. 

— Signor conte, la carrozza è pronta. 

— Sta bene; — ripetè anche a lui il Venafra. 
— Prendete questa valigia e scendiamo. — 

Ciò detto, si avviò verso il corridoio, e di là, 
senza neanche salutare il Marini, alle scale. Gli 
volse bensi un cenno del capo, appena si fu se- 


duto nella carrozza, come per dirgli un’altra 
volta : sta bene. 

— E sta bene, — pensò il Marini, come la car- 
rozza si fu allontanata, portando Celso Venafra 
e la sua rabbia. — Meglio così. Mi pagherai la 
pera delle tue fortune amorose, o delle tue mil- 
lanterie. Hai detto il vero, quella sera? Hai men- 
tito? Chi sa? Quando lo saprò io mai? Ma ho 
desiderio del tuo sangue, vagheggino ciarliero. 
Ed è meglio che l’occasione sia venuta così. Nes- 
suno potrà sospettare di nulla. Ah, sono molto 
infelice. Quella donna non mi ama, non mi amerà 
mai, ed io ci fo una figura di sciocco contento, 
appagandomi della sua amicizia. Bene, Venafra, 
assai bene! E viva quel burlone grossolano di 
Don Filippo, che mi offre un bel modo di misu- 
rarmi con te. — 

Fortificato da questo ragionamento, Ascanio 
scese a sua volta in giardino. Era pallido in volto, 
ma calmo. Graziana lo vide da lungi, e si spiccò 
da donna Elisa e dal Ripafratta, per muovergli 
incontro. 

— È partito? — diss'ella. 

— Partito; — rispose Ascanio freddamente, 

— E mi figuro in che stato d’animo. 

— Si, molto in collera. 

— Ed ha ragione. Vi avrà pure raccontato... 

— Si, a un dipresso. Nel telegramma ci doveva 
essere una burla sanguinosa. 

— Certamente; — disse Graziana. — Eccolo 
qua il telegramma. Leggete. — È 

Ascanio obbedì , e lesse. In verità, l’ affronto 
era villano, ma non era egli che potesse in quel 
momento ‘partecipare con l’animo a tutti i no- 
bili sdegni di Graziana. 

— Vedo; — diss’egli, restituendole il foglio. — 
E siccome Rocca Venafra non c'è. 

— Lo sapevate anche voi? — chiese Graziana. 

— Che è un povero diavolo? Sì, signora, lo 


sapevo; — rispose Ascanio. — Ma io non ho mai 
riso dei poveri di borsa, nè dei poveri di spirito. 
— È un buon sentimento, il vostro; — notò 


la marchesa. — Ma un po’ freddamente espresso. 
To non sono così calma. 

— Signora, — disse Ascanio, ferito da quella 
nota di biasimo; — perchè dovrei io riscaldar- 
mi? Posso io dar giudizio degli schernitori di 
Celso Venafra? So io almeno chi gli ha fatto 
questa canzonatura atroce? 

— Lo so hen io; — rispose Graziana, che non 
sapeva darsi pace. — E Don Filippo, lo giurerei. 
Ed ora ci vorrà una riparazione, non credete? 

— Sicuramente, se il Venafra la chiederà. 

— Oh, non bisognerà aspettare che la chieda. 
Bisognerà offrirgliela; bisognerà scusarsi con lui.— 

Ascanio rimase muto un istante. L’idea di far 
delle scuse a Celso Venafra gli sapeva d’amaro. 
Non era quella la forma di riparazione che vo- 
leva da lui, per intanto. 

— Se è Don Filippo il colpevole, — diss’ egli 
finalmente, — non vedo come si potrà ottenere 
da lui un atto simile. — 

Non.lo vedeva neanche Graziana, per verità. 

— È triste; — diss’ella; — è triste il vivere 
tra questa gente. Vedete, signor Ascanio? Che 
cosa vi dicevo io, questa maltina, lassù, tra le 
rovine dell’ antica abbazia? Se si dovesse rac- 
contar tutto !... Certi dolori è più facile imma- 
ginarli che esprimerli. E voi ora avete veduto un 
altro lato del carattere dell’uomo a cui mi hanno 
legata. 

— Si; — mormorò Ascanio Marini. 

Ma egli non aveva voglia di proseguire quel 
dialogo. Soffriva, soffriva tanto, che avrebbe vo- 
luto in quel momento esser lui in carrozza, sulla 
via di Montalto, lontano dalle donne che pian- 
gevano i Venafra. 

Ingiusto, si dirà. Si, certamente, ingiusto, come 
lo è sempre chi ama. Dite alla passione di es- 
sere il raziocinio; dite al cuore di esser la testa. 


(Continua). 


SENZA PRECEDENTI. 


Giammai in alcun tempo ne in alem paese, 
Nessun di tal scoperta emerito si rese, 
Di preparar cioè un profumo che duri 
Come questo del Congo di rose e gigli puri. 
Saponeria Viotor Vaissier, Parigi. 


Lai. 
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VOLONTARIO D’UN ANNO 


IMPRESSIONI E RICORDI 
di 
I, TREBLA. 


IX. 


LE ANIME SEMPLICI. 
Quid veritas? 


Ho conosciuto il popolo in caserma; prima l’a- 
vevo visto spesso per le strale, m’era toccato qual- 
che volta di stargli insieme o vicino, ma non mi 
era riuscito mai di studiarlo. Vi siete mai do- 
mandati cosa pensa la vostra serva, il vostro coc- 
chiere, o l'operaio che vi gira per casa, o il con- 
tadino del vostro podere? Ossia, non cosa pensa 
di una data questione, ma qual è, in genere, il 
suo modo di pensare, la sua vita, e le sue forze 
intellettuali ? 

Probabilmente no. È n 

Tutta questa gente si move attorno a noi; ogni 
giorno avviene di comandarle, di pregarla, di sgri- 
darla, di volerle bene, ma forse non una volta in 
dieci anni, nasce di scambiare insieme una di 
quelle intime effusioni, che rivelano schietta la 
natura. Tra il loro lavorio mentale e il nostro 
c'è una profonda differenza di metodo, da cui 
siamo divisi assai più, che per il vestito o per i 
modi. E per cogliere questa differenza bisogna es- 
sere costretti a far vita in comune, e bisogna an- 
cora che circostanze eccezionali vengano a far scom- 
‘e gli strati intermedi, le mezze educazioni e 
ze culture, perchè îÎl distacco si mostri lim 
pido e riciso. Può darsi che ciò non avvenga mai, 
però non è impossibile che un giovane, uscito ap- 
pena dall'Università, scettico per convinzione, e 
raffinatamente estetico per istinto, piombi d’ un 
tratto in una camerata di contadini, e ci stia, 
condizioni di perfetta uguaglianza, sei mesi. 
capita infatti ai volontari, ed è capitato a me: 
pure vorrei che il lettore, astraendo dall io di chi 
scrive, contemplasse il caso, dal punto di vista 
impersonale di un problema psicologico. Parlo in 

rima persona, per maggior chiarezza e perchè 
Fico realtà, non ipotesi, ma lo faccio nella stessa 
guisa che stabilirei un'equazione per risolverla; 
allineo dei dati e mi considero uno di essi, cer- 
cando di calcolarne il valore con la maggiore ap 
prossimazione possibile, al fine di evitare errori. 

— Ecco adunque il mio dato. 

Ho lasciata l’Università, come quasi tutti i gio- 
vani dell’età mia, con una fede entusiastica nel 
“credo ,, del mio secolo: il posîtivismo, e, s'è vero 
che le opinioni prime si mutano radicalmente più 
tardi, sarò certo bigotto a cinquant'anni, poichè 
Darwin, Spencer, Littrò e Taine, furono e sono 
gli evangelisti della mia giovinezza. Nel momento 
critico in cui le idee dell'infanzia hanno ceduto 
affatto allo scetticismo vanitoso dell’ adolescenza, 
così malfermo sulle sue basi, l’opera dei pensa- 
tori inglesi, con l’invincibile forza del raziocinio, 
e la stupenda chiarezza dello stile, mi ha ispi- 
rato la confidenza assoluta, che si dà, sull'Alpe, 
ad una guida quieta e sicura, Il celebre capitolo 
sul “ non conoscibile ,, nei “ First principles m le 
Basi della Morale, la Prefazione delle Origines de 
la France contemporaine, certe pagine nel De l'In- 
telligence mi hanno sempre prodotto l’effetto del 
pugno saldo di un forte, sporto alla mano esi- 
tante dei deboli, per trarli fuori risolutamente 
dai labirinti del dubbio. E sempre mi sono sen- 
tito affascinato dalla magnifica coerenza del me- 
todo positivista, da quella serena, logica, precisa 
concezione della vita che i maestri inglesi ebbero, 
per i primi, nel mondo moderno. Non ostante le 
esagerazioni derise in Hard times, e le pericolose 
applicazioni raffigurate nel più recente Disciple, 
a me pare che la dottrina dei fatti, in mezzo al 
caliginoso misticismo delle altre credenze, segua 
diritta la sua via, come una locomotiva nelle 
nebbie. 

Ma, come tutti i giovani, e, probabilmente an- 
che i maturi del mio tempo, ho provato io pure 
quanto simili studi acuiscano la morbosa ten- 
denza all’auto-critica, fino a farla degenerare tal- 
volta in vera impotenza. Non si può negare che 
la vita moderna in ognuno di noi sia duplice, per 
non dire molteplice. Si agisce, si ama, si soffre, 
restando però, in fondo all’animo, implacabili 
spettatori di noi stessi, spesso ridendo dei nostri 
entusiasmi, vedendo nitidamente i perchè ridicoli 
o vili di tante cose nostre, premeditando con in- 
finita sottigliezza le azioni più semplici, o ana- 
tomizzando spietatamente l’opera del sentimento. 

E con tutto ciò, chi si conosce? 


Simili al fanciullo il quale stringe con la pie- 
cola mano il polso d’un uomo, e s' illude di te- 
nerlo prigioniero, noi crediamo d’aver in pugno 
l’anima nostra: al primo moto essa si libera, e 
noi restiamo stupefatti, ogni di, d'aver potuto pen- 
sar questo e fare quest’altro. La famiglia dove 
siamo nati e cresciuti, la famiglia che ha assi- 
stito allo svolgersi progressivo della nostra pianta, 
non ne conosce l'organismo spirituale: e l’inqui- 
sizione, lo scavo continuo che, senza volerlo, eser- 
citiamo sempre entro di noi, quando la corrente 
dell'azione non ci travolge, riesce soltanto ad ap- 
profondire gli angoli bui, non a rischiararli. 

Orbene Lutto questo non esiste affatto nel popolo. 

Il contadino ha solo la “ riflessione attiva, 
cioè medita sul da farsi nei propri casi, è capa— 
cissimo di combinare un piano astuto per trap- 
polare il vicino, o per isfuggire un male. ma non 
una volta egli si abbandona alla “ riflessione pas 
indaga il perchè e l’origine dei pro- 
Tutte le passioni umane sono in 
più tormentosa, eccetto l’insaziabile 


mi, eccetto la 

‘iosità di conoscersi, ch’ è l'amara radice del- 
l'albero della scienza. 

Da ciò la forza meravigliosa che posseggono le 
anime semplici, le anime del popolo. 

Mentre in noi, pensiero e sentimento sono co- 
stituiti per tre quarti dalla nostra cultura, e, nelle 
crisi più difficili, decidiamo secondo qualche for- 
mula prestabilita; mentre noi veniamo plasman- 
doci artificialmente sui libri o sulle dispute, e, in 
fondo alle nostre azioni, giace un sillogismo fi- 
losofico, il popolo si move e fa, seguendo l’im- 
pulso naturale, non si ripiega mai sovra sè stesso. 
Ogni “anima semplice , ha la salda coesione del- 
l'indole fusa di getto, e un ragazzo le potrebbe 
distinguere, in una settimana di convivenza: il 
buono, il cattivo, il vizioso, allegro, il malinco- 
nico. Al contrario, qual’ è l'indole nostra? Si è 
buoni, cattivi, viziosi, allegri, malinconici, volta 
a volta, con una sincerità di apparenze che ci il- 
Iude, tale è il numero degli influssi esterni ac- 
correnti a mutarci; più spesso ancora si è buoni 
per calcolo o cattivi per indifferenza; ma sopra 
tutto e sempre si è alrocemente, implacabilmente 
e raffinatamente egoisti. 

Di qui il nostro vigore nella lotta, e la nostra 
debolezza nel sacrificio. In cento occasioni ho do- 
vuto confessarmi che l’idea del dovere era assai 
meno limpida in me, che nella testa dei miei 
rozzi compagni. E si capisce, 

L'idea del dovere sta, purchè sussista l’idea 
dell’ “ inevitabile, — Un dovere discusso, non è 
più un dovere: la strada unica diventa un bivio, 
sul quale si sceglie. 

Ecco per esempio una truppa in marcia: io 
cammino al fianco d’un soldato, d’un’anima sem- 
plice; tutti e due siamo stanchi, e pure conti 
nuiamo a camminare, e cammineremo fino a ca- 
der per terra spossati. Non è già il timore della 
punizione che ci fa andare avanti, poichè, dinanzi 
al dolore fisico presente, l’immagine di una pu- 
nizione futura si affievolisre; e poi il soldato se 
ne infischia della “ consegna ». Ma egli è spinto 
da questo ragionamento: che “ essendo soldato, 
gli tocca marciare ,, e basta; invece io sono ec- 
citato dall’amor roprio, dall’idea del tributo da 
pagarsi alla patria, e, in parte, anche dalla co- 
scienza dell’inevitabilità di quell’atto, non spon- 
tanea come nell’altro, ma derivata da una serie 
di considerazioni, fiancheggiata da una serie di 
contraddizioni : meno pura. 

Domani, in caso vero, si può credere che tutti 
e due morremo di fronte al nemico; senza cedere; 
forse io sarò un passo dinanzi al mio compagno ma, 
in quel punto, egli avrà bisogno di vincere soltanto 
le ripugnanze della maleria, io dovrò combattere 
anche i sofismi dello spirito, e, per quanto sia 
spiritualmente armato, e la parola patria, abbia 
sull’ animo mio un’ efficacia a lui quasi del tutto 
sconosciuta, sarò sempre a peggior partito, poichè 
egli si trova fuori per intero d'una simile lotta. 
Tutti e due, in una parola, osserveremo la consegna, 
ma se la consegna è assurda — e può darsi — egli 
non ne sentirà l'assurdità ; in me, essa verrà in hice 
ad ogni costo con l'evidenza indistruttibile d'un fatto 
logico, e la mia azione sarà, a mio dispetto, più debole. 
Così nelle “ anime semplici mil principio morale, 
non analizzato nè discusso esercita una potenza 
recondita e. assoluta; nelle “ anime critiche » lo 
stesso principio — identico, perchè umano — agisce 
di rimbalzo, lo sì subisce, ma lo si riconosce per 
averlo studiato..., a freddo, sulla tavola fisiologica. 

E non è questa la sola sorgente di forza nel 
popolo; ce n’è un’altra. 


Esso gode meno sottilmente di noi, quindi sof- 
fre meno; non lacera la propria sensibilità a tutti 
gli angoli. Tolta la musica, le altre manifesta— 
zioni dell’arte lo commuovono poco: perfino sul 
libro della natura, non legge, compita. Occorre 
un paesaggio che sia un panorama, o un’aurora 
boreale, perchè egli alzi la testa, e perda un mi- 
nuto di ammirazione inutile. La bellezza pitto- 
resca di un atteggiamento, o di una casupola ro- 
vinata, l’incanto dei luoghi solitari, la vox rerum. 
la poesia delle cose umili, sono per lui imper- 
cettibili suoni, impotenti a destare un’ eco. Di esso 
si può dire che cammina guardando per terra: 
perciò appunto è certo di non inciampare come 
Talete: “le anime semplici ,, prive d’ali, non 
tentano il volo dell’infinito, vanno di passo, e il 

asso loro è sicuro. I miei compagni erano per 
la maggior parte d’una verginità d’ignoranza, che 
mi permetteva di paragonarli a meccanismi ele- 
mentari. Ora, sentendoli muovere attorno a me, 
e ammirandone il moto equilibrato, mi sono chie- 
sto fin dai primi momenti, quali molle agissero 
dentro di loro. 

La convivenza fu per me la lente dell’orolo- 
giaio e, scrutando con essa traverso i loro di- 
scorsi, le loro confidenze, i loro impeti, cercavo 
di rilevarne pezzo per pezzo il congegno, e di- 
segnarne i particolari caratteristici. Talune molle 
mancano, o mi fu impossibile di afferrarle. Così, 
rinvenivo in essi la vanità e l’amor proprio, non 
l'ambizione, vale a dire quel bisogno continuo 
d’essere i primi, sempre e da per tutto, a Roma 
e sull’Alpe, a diritto 0 a traverso, al quale dob- 
biamo le ferite più acerbe, e gli sforzi più vi- 
gorosi. 

Invece, anche i più rozzi avevano un concetto 


esatto dell’equità: lo spettacolo della minima in-, 


giustizia bastava per farli vibrare d’indignazione, 
là dove io, pur cercando di riparare il torto, al- 
zavo scetticamente le spalle. Se il torto era im- 
osto, la camerata accettava il fatto compiuto, ma 
lo giudicava in modo inesorabile, e i più arguti 
sofismi sulla relatività della giustizia, non avreb- 
bero scosso la convinzione istintiva di quei cervelli. 

E più di questi, v'era un altro lato del con- 
gegno che destava la mia meraviglia e la mia 
invidia: una parte dove ruote e vitt e ingranaggi 
apparivano nuovi, saldi, forbiti e dove noi siamo 
irremissibilmente guasti: l’ amore. Avevano la- 
sciata a casa la fidanzata, le scrivevano 0 le fa- 
cevano scrivere di tanto in tanto, tornerebbero a 
sposarsela, finito il tempo: per ora, nessuna in- 
quietudine e nessuna ansietà nel loro desiderio, 
pur vivo. Per lo più la ragazza era giovane sui 
diciassette anni, slice. aspettando, sarebbero 
venuti i ventitrè o i ventiquattro, e, a quell’età, in 
campagna, una donna è già vecchia. 

Scegliendo badavano alla bellezza o alla ric- 
chezza, ma più alla prima dote, e si capiva che 
erano sinceri, abbandonandosi a un istinto di se- 
lezione per cui il brutto, il vecchio o il deforme 
venivano lasciati in disparte. Discorrevano dittutto 
ciò pacatamente, come d’una faccenda inevitabile, 
di cui non si dovesse preoccuparsi più che tanto 
appunto perchè inevitabile. Appena nato, uno è 
battezzato; a dieci anni, fa la sua prima comu- 
nione; a venti, o dopo il servizio militare, prefide 
moglie. È cosa intesa, e non è già quo che 
porterà varietà nella vita o distorrà dagli inte- 
ressi quotidiani. Nè m°è accaduto mai, ascoltan- 
done le confidenze, di cogliere nella loro testa 
alcunchè di simile a quel famoso processo di Cri- 
stallisation, rivelato da Stendhal, pel quale noi 
arriviamo, con un febbrile eretismo della fanta- 
sia, a concentrar l’universo nel muso inverniciato 
di qualche vecchia baldracca. Poichè, intendiamoci 
bene, la loro semplicità d’amore, non giungeva a 
comprendere la raffinatezza poetica dell’ idillio, 
inventato, per amor di contrasti, da noi. Tutt'al- 
tro. Nati sulla terra di Teocrito, e uguali nell’a- 
nima agli antichi padri, essi, meno rare eccezioni, 
frutto dell’idea religiosa, comprendevano il vizio 
e ne approfittavano serenamente, incapaci di su- 
birne il danno, giacchè al loro vizio mancava 
quel sottil tossico dell’immaginazione, ch'è terribil 
forza nel nostro. 

D'altronde, con tanta solidità di costruzione, 
Spiccavano pure nelle “anime semplici » taluni 
intarsi, talune venature eleganti, come se l’arte- 
fice, non contento della sovrana purezza dell’o- 
pera propria, si fosse lasciato vincer la mano qua 
© là da un’ ispirazion capricciosa. Perchè mai in- 
telletti massicci, e rigidi ad ogni ginnastica dello 
Spirito, possedevano in così alto grado il dono 
dell'ironia ? Ho assistito'a scenette deliziose. Due 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


2383 


soldati, magari due cucinieri, sporchi fin sopra i 
capelli, si incontrano per le scale: subito, 1° uno 
fa all’altro un saluto esagerato, e questi di ri- 
mando, col tono di benevola protezione del su- 
periore: “ State pur comodo.... riposo !,, e tirano 
via. — Un coscritto si affanna a lucidare i bot- 
toni del cappotto, suda per annerire le giberne; 
l'anziano lo guarda un poco, e se ne va, mor- 
morando: “ penz'a” salute ! ,, In marcia, passa, tra 
le righe, una coppia di buoi, adorni di una ru- 
stica gualdrappa a bitorzoli di lana: ecco una 
voce beffarda si leva: “ to,i bovi in abito di so- 
cietà ,. Passando rasente a un cimitero, il mio com- 
pagno di fila dà un'occhiata, traverso le sbarre, 
al triste campo seminato di croci, dove non si 
ode nè si vede alcuno, e, urtandomi nel gomito : 
“ Caporale! un quartiere dove hanno suonato il 
silenzio !,, E cento altre. 


Ma lo strumento che segnò tali venature nelle 
4anime semplici ,, è sempre l'impressione esterna, 
mai la riflessione intima. Qui sta l'immenso di- 
vario, quasi l’ abisso che ci separa recisamente, 

ur vivendo nella medesima epoca. E da secoli 
o stesso fenomeno si ripete; da secoli ci sono due 
correnti nell’umanità, che seguono il loro corso 
senza confondersi: gli “ intellettuali ,, che pen- 
sano, i “ semplici ,, che vivono. 

Talvolta un individuo esce da una corrente per 
passare nell’altra, ma esse rimangono pur sem- 
pre distinte. La prima ha dato al mondo i si- 
stemi filosofici, la scienza, l’arte e s'è gittata in 
quell’inestricabile viluppo di contraddizioni, che 
l’uomo, con l’assidua pazienza del ragno, ha ca- 
vato da sè stesso; l’altra, credente o miscredente 
non 8’ è curata che dei propri interessi quoti- 
diani. E fin da principio le “anime critiche ,, si 
sono arrampicate sulla vetta della torre babelica; 
di là al cielo c'è il vuoto infinito ed esse non 
sono ancora appagate, ma intanto non riescono 
più a parlare col popolo, rimasto quietamente a 
vivere a piè della torre. E continuerà sempre così? 

Non sarò mai vecchio abbastanza per saperlo. 
Certo è che l’arma dell’indagine positivista è 
destinata a sgombrare il terreno da tutta la ster- 
aglia della vecchia filosofia, delle vecchie cre- 
ta della vecchia morale, ma noi siamo troppo 
vicini ai nostri padri, abbiamo ancora nel san- 
gue, tramandate come istinti, troppe superstizioni 
paci possiamo adoperare, con la necessaria 
fermezza, quest’'arme. 

Oggi a noi avviene questo che, dopo aver ri- 
Îlettuto su tutto e tutto studiato, quando sappiamo 
come si formano le religioni, come è sorta la 
famiglia, come si è originato il pudore, cosa si- 
gnifichi | ingegno, a che si riattacchi fisicamente 
il vizio e la virtù, “quanto valga un corpo nel 
sepolero; un senso di terrore ci coglie, e ci chie- 
diamo smarriti ciò che convenga fare. 

— Vivere — risponde il positivismo — vivere 
ed operare, lasciando che le poche idee morali 
sane che ci furono istillate da bambini o trasmesse 
con l’eredità, agiscano di per sè come organi fi 
siologici. Nulla deve importare di conoscerne la 
struttura; sapere di che son fatti i polmoni e 
la loro funzione, non impedisce di respirare. 

Ma noi siamo paurosi, temiamo che svanito 
l'incanto onde erano forti tali idee, e svelato il 
loro materiale organismo e la loro essenza re- 
lativa, venga loro meno, nel momento critico, 
l'autorità indispensabile, e ci vinca la tentazione 
di passar oltre, alzando le spalle. 

Contemporanei di Spencer, non abbiamo an- 
cora la calma per padroneggiare noi stessi e il 
nostro sofisma, e indietreggiamo davanti alla lu- 
cida percezione del fatto e dell’ “ inevitabile, 
fonte unica del dovere. 

E ci affatichiamo a crearci idoli, entusiasmi, 
credenze, che ciascuno trema d’indagare, per non 
vederle sfasciate, e teniamo nel fodero la lama 
della ragione, per non insanguinarci le mani; 
positivisti in vita, credenti sul letto di morte. 
Dieci generazioni, passeranno ancora, perchè sor- 
gano anime perfettamente libere da preconcetti 
Istintivi. Nè tali anime verranno da noi, esauriti 
nella lunghissima lotta, da noi, che, a furia di 
perfezionare, di raffinare, di complicare il conge- 
gno, siamo giunti a fare d’ogni qualità dello 
Spirito una malattia e a cavarne un veleno. Tali 
anime verranno dai “ semplici.,, Mentre da un 
lato il positivismo sgombra il terreno, dall’altro 
Îl popolo si educa, seguendo il moto, cominciato 
appena da cento anni. 


E questo io so che, più d'una volta, dopo l’ora 
d’uscita, quando, interrotta la lettura d’un libro, 
0 la compagnia d’un’ anima critica, tornavo in 
quartiere, tra i mulattieri dell'Etna o i vignaiuoli 
del modenese, come un presagio istintivo mi tra- 
versò l'animo, E pensai che da questa gente, la 
quale non sa leggere nè scrivere, e per cui arte, 
scienza, filosofia, politica, morale, immaginazione, 
sono parole sconosciute d’una lingua ignota; da 
questa immensa e sana ignoranza, germoglieranno 
un giorno menti fresche e gagliarde, pronte alla 
nuova esistenza. 

Poichè allora il periodo di transizione sarà fi- 
nito: scomparsi i vecchi elementi dell’odierna lotta, 
scomparso il conflitto di timori e di audacie, tra 
cui ci agitiamo: poche, limpide, positive le re- 
gule vite. 

Ed essi, i figliuoli delle “ anime semplici ,, 
corranno il frutto, preparato con lento infraci- 
dimento da noi, anime critiche, letame spirituale! 


I, TrepLa, 


LE NOSTRE INCISIONI. 


LA GINNASTICA NELLE SCUOLE DI ROMA. 

Domenica 17 maggio, sul gran piazzale del Macao, af- 
follato di signore nelle vaghe toelette primaverili, di uffi- 
ciali dalle brillanti divise, gli alunni delle classi supe- 
riori delle scuole primarie di Roma diedero un saggio di 
esercitazioni ginnastiche e militari. 

Questa festa scolastica fu identa allo scopo di cele- 
brare il 20° anniversario d' insegnamento del cav. Giu- 
seppe Polacco, direttore della ginnastica nelle scuole co- 
munali; il primo che in Roma, dopo il 20 settembre 1870, 
abbia dato vita efficace a tale istituzione. 

Sulla vasta area interna del Macao, erano raccolti tre- 
mila fanciulli dai 9 ai 12 anni, divisi in tanti gruppi 
quante sono le palestre, ed ogni gruppo aveva due ban- 
diere, l'una tricolore, l'altra dai colori muncipali. 

Schierati in ordine di battaglia, al suono della mu- 
sica dell'Orfanotrofio alle Terme @ di quella dei Fan- 
ciulli Abbandonati del Circolo della S. Famiglia, î pie- 
coli fantaccini esegnirono sotto la direzione del bravo 
Polacco, con disinvoltura e precisione mirabile, esercizi 
di plotone în ordine chiuso e sparso, marciando al passo 
e di corsa; quindi esercitazioni ginnastiche per sezioni 
e simultaneamente. Finalmente, dopo breve riposo, du- 
rante il quale ebbe luogo la refezione, sfilarono in ordine 
di plotone avanti alle autorità. 

Le nostre due illustrazioni rappresentano appunto 1a 
refezione degli alunni, e il momento in cui i medesimi 
disposti in colonna di plotone si preparano per la sfilata. 


* 
I FUNERALI DEL CARDINALE ALIMONDA. 


AI cardinale Alimonda, morto il 80 maggio a Genova, 
dov'era nato, si tributarono solenni onoranze a Genova 
prima e poi a Torino, dove la sua salma venne traspor- 
tata per essere sepolta nella chiesa di San Gaetano fon- 
data da lui, 

La cittadinanza genovese, che da antica data cono- 
sceva le doti di mente e di cuore del cardinale Ali- 
monda, volle, il 1° giugno, unirsi, in folla, alle esequie 
che gli preparava la chiesa, Il feretro venne trasportato 
alla Metropolitana ove ebbe Inogo la messa funebre, Il 
catafalco , che sorgeva in mezzo alla navata maggiore, 
era circondato da torce e fiori; la bara era coperta degli 
abiti cardinalizî, della mitria è del pastorale. Durante 
la funzione si formò in via San Lorenzo e piazza Nuova 
il corteo, lunghissimo, composto, oltre che degli istituti 
delle corporazioni, di otto fra società e circoli catto- 
lici colle bandiere, quindici confraternite, i figli di Maria, 
i Seminaristi, le Collegiate, il Collegio dei Parrochi della 
città, il Capitolo di San Lorenzo, i membri della Missione. 

Alle dodici e tre quarti, la bara, portata sulle spalle 
da otto robusti giovinotti , veniva deposta sul carro, e 
il corteo si metteva in moto verso la stazione Principe. 
I cordoni del carro erano retti dai più notabili cittadini 
del partito clericale; dietro il feretro venivano molti 
amici ed estimatori del defunto; tra gli altri l’ammira- 
glio Del Santo, colla fascia di Grand’ufficiale dell'ordine 
dei 8S. Maurizio e Lazzaro, rappresentante il Duca di 
Genova, 

Giunto il corteo alla stazione, la bara venne deposi- 
tata nella sala ll’ aspetto ove monsignor Allegro recitò 
le preghiere dei morti; quindi l’avv. Capellini lesse poche 
parole di compianto per la morte dell’ estinto prelato. 
Alle ore tre la salma, depositata in una vettura-salon, 
e accompagnata dai rappresentanti il Capitolo della cat- 
tedrale di Torino, partì alla volta di Torino. 

Il 2 giugno, a Torino, i funerali assansero un carat- 
tere, oltre che religioso, civile. Infatti, i cordoni del 
carro funebre erano tenuti dal sindaco, dai rappresen- 
tanti delle Case Reali e ducali oltre che da rappresen- 
tanti di sodalizii ed istituti cattolici. Le autorità po- 
litiche @ militari, invece, non intervennero. Per la legge 
sulle guarentigie spettano ad un principe della Chiesa, 
qual era il cardinale Alimonda, gli onori da parte delle 
autorità politiche e delle truppe ; ma le stesso leggi pre- 


scrivono che autorità e truppe "siano richieste ufficial” 
mente. La Curia non volle fare questa richiesta, perciò: 
le predette autorità si astennero dni funerali. 

Inseriamo un disegno che rappresenta i fanerali di 
Genova; è il momento in cui îl carro famebre è il corteo 
passano in Piazza De Ferrari. 


si 
PAESI D'AFRICA 
VISITATI DALLA COMMISSIONE D'INCHIESTA. 


Alla pagina 324 abbiamo pubblicato, in un gruppo, 
i ritratti componenti la Commissione reale d' inchiesta 
sulla Colonia eritrea, della quale è presidente il Senatore 
Borgnini. Nel frattempo, l’attenzione pubblica si è ri- 
volta maggiormente alla Commissione che continuò i 
suoi lavori. Essa ha un mandato preciso: di estendere le 
sue investigazioni per illuminare ognor più chiaramente 
il Governo, Parlamento e paese sulle condizioni nostre 
nell'Africa, sui metodi che possono adottarsi per ren- 
dere più feconda la politica coloniale nei limiti imposti 
dalle strettezze finanziarie e per provvedere all’avvenire 
della colonia. La relazione che la Commissione presen- 
terà, al suo ritorno, dovrà essere documento completo, a 
cui attingeranno Governo, Parlamento e paese infor- 
mazioni sicure e consigli utili. Intanto l’on. Franchetti, 
che visitò la Colonia eritrea per suo conto, ha pub- 
blicato nella Nuova Antologia (fascicolo ultimo) un arti- 
colo L'Italia e la sua colonia africana, ove dimostra che 
la nostra impresa coloniale ha in sè tali elementi di 
Vitalità che ormai è impossibile abbandonarla : egli af- 
ferma che il primo grande beneficio che otterremo sarà 
quello di creare colà un tipo di società di razza italiana 
e veramente democratica, nella quale l’agiatezza possa 
essere acquistata da chiunque mediante il lavoro. 

Pubblichiamo alcuni dei paesi che la Commissione 
d'inchiesta ha finora visitato. Ecco il forte d'Agordat, 
dove avvenne lo scontro coi Dervisci e la compagnia 
del capitano Fara rimasta vittoriosa: ecco il presidio 
di quel forte col maggiare Cortese; ed ecco il forte di 
Keren di cui pure, come degli altri, abbinmo parlato a 
suo tempo descrivendoli. Dembra si presenta con effetto 
pittoresco: uno dei nostri paesisti ne farebbe un quadro. 

La Commissione d'inchiesta, che, mentre scriviamo, 
sta raccogliendo dal capitano De Martino tutte le in- 
formazioni sul Tigrè, che fino ad ora non avea potuto 
ottenere complete, ha fissato di ritornare il 17 di questo 
mese in Italia. 


* 
L'ESPOSIZIONE EGIZIANA A MILANO. 

Al nostro disegno, del numero 29, che dava un'idea 
sommaria del pittoresco accampamento della carovana 
egiziana a Milano, già descritto dal Doctor Veritas e tanto 
ammirata, facciamo ora seguire un disegno eseguito sulla 
nostra fotografia istantanea. 

Dopo ogni rappresentazione della truppa egiziana, 
i visitatori e le visitatrici vanno alla spicciolata a os- 
servare le tende, le botteghe dove gli egiziani lavorano 
el offrono fotografie, tazze di caffè, anelli e perfino 
mummie faseiate, tutte intere, col loro feretro ben 
conservato: ed è allora che le nostre signorine si di- 
vertono a salire sui cammelli e sugli asini dell’accam- 
pamento, Il nostro disegno rappresenta una signora sul 
cammello, mentre nove Sndanesi stanno schierati in fila: 
sono i più caratteristici della compagnia, 


* 
L'INAUGURAZIONE 
DELLA FUNICOLARE DI Montesanto A NAPOLI. 


1 30 maggio a Napoli, s'inangrirava la funicolare di 
Montesanto, Ja quale congiunge Îl nuovo rione del Vo- 
mero con un punto dei più centrali di Napoli, vicino 
alla Via Roma e in prossimità della Piazza dello Spi- 
rito Santo. Questa funicolare, che assienra l’avvénire 
del nuovo quartiere, il più ameno e il più salubre di 
Napoli, venne inaugurata con straordinaria solennità. 
Numerosi gl’intervenuti: tutte le antorità civili e mie 
litari; molte signore eleganti, gran folla. Nel num, 28, 
il nostro corrispondente da Napoli, Nicola Lazzaro, parlò 
diffusamente e del nuovo quartiere e della funicolare : 
una nostra pagina di sei disegni lo illustrava. Per 
questo numero, Îl nostro Amato ci mandò altri disegni, 
che ricordano appunto l’inangurazione festosa: l'interno 
e l'esterno della funicolare e il momento dei discorsi, 


* 
I LAVORI ALL'ESPOSIZIONE DI PALERMO, 

Riproduciamo un’ istantanea dei lavori di copertura 
della galleria ferroviaria che attraversa l'Esposizione. 
Il binario incavato esisteva già e vi passano i treni 
merci che caricano al Molo è scaricano alla Stazione 
Centrale. Vi si costruisce una vòlta lunga quanto è 
larga tutta l'area occenpata dall’ Esposizione. Questa 
copertura permette di mascherare il passaggio dei treni, 
ordinandovi sopra il giardino e nell’istesso tempo evita 
le faville sprigionantisi dalle locomotive, che potrebbero 
esser cagione di incendio. Vicino alla galleria delle 
macchine il treno si arresterà per depositare i colli col 
materiale da esporre. Il piccolo binario che è più visi- 
bile nell’ incisione è quello a sistema Decauville, che 
in tutti i sensi attraversa gallerie e piazzali per la più 
sollecita e facile trazione dei materiali. 

I due pittoreschi pini, che figurano nell'altra ineilione, 
esistevano nell’area ora oceupata dalla Mostra Nazionale, 
Pare che vi siano stati messi apposta, tanta è l’opportu= 
nità e la geniale eleganza di essi, che contribuisce a 
rendere incantevole il giardino centrale. 
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PEPTONE DI CARNE 
eMmesnich 


ppio Claudio col noto apologo dimostrava ai Romani, che tolta allo stomaco 
fa forza digestiva, tutte le altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo. 
d 


Fortunatamente la scienza potè eliminare tale pericolo, che in quei tempi era 
pur troppo inevitabile. d i. 
Oggidì, grazie all'invenzione del Prof. D." Kimmerich, per uno stomaco a cui 
per malattia, per debolezza, o per difetto di organismo sia difficile o doloroso il digerire, 
abbiamo l'alimento già Peptonizzato, cioè in condizione d'essere direttamente assi 
sabile per la nutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni lavoro e fatica. 
Grazie al metodo adottato dal 1." Kemmerich, metodo che ha fatto ricuperare 
la salute a tante persone già condannate, il processo della peptonizzazione si effettua 
nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori dell'organismo, e lo stomaco riceve 
nn anfrimento nel quale non ba più nulla a elaborare; l'alimento così preparato penetra 
semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo € rinforza l'organismo 
senza esigere dallo stomaco, che per qualsiasi motivo non funziona, la menoma attività. 
Il Prof” Kemmerich, ha saputo togliere al suo Peptone il gusto odioso di una 
melicina e farne un nutrimento aggradevole al gusto, cosicchè esso può esser sop- 
portato per molti anni, ed esercita l’effetto più salutare nella nutrizione dei fanciulli, 
degli ammalati e dei convalescenti. 
Le persone che occorre nutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne 
possono prendere fino a 150 grammi al giorno. 
Gli IMlustrissimi Fisiologi e Medi 
Dott. Baccelli Guido, prof. di Clinica Medica ....... 
Dott. Bozzolo Camillo Paolo, prof, di Clinica Medica 
Dott. Bruni Gaetano, prof. paregg.° di Clinica Propedenti 
Dott. Ciaramelli Gennaro, prof. paregg.® di Clinica . 
Dott. De-Cristoforis Nob. Malachia TE 
Dott. De-Giovanni A., prof. di Clinica Medica . 
Dott. Murri Augusto, prof. di Clinica Medica, . . 
Dott. Semmola Mariano, prof. di Clinica Terapeutica. 
Dott. Todeschini Cesare 
PI è pra Dott. Tomaselli S., Direttore della Clinica Medica . . . .. 
19 Medaglie e Diplomi d’onore 19 moti atri, che ebbero occasione di constatarne la grande etticacia, jo raccomandano 
caldamente, siccome l’ottimo fra gli alimenti in parecchie forme morbose dello sto. 
maco e degli intestini. mn 


I Peptone Kemmerich si trova nelle principali Farmacie e Drogherie. 
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“ZEELAND, LINEA ITALIA-LONDKA VIA FLESSINGA-QUEENBORO 


EMPORIO IN ARTICOLI 
GOMMA ELASTICA ED EBANITE SOLUBILE IN PILLOLE E LIQUIDA 


in tutto lo loro applicazioni per Industria, Chirurgia o Mercerio È il costituente principale del nostro sangue, 
; Raccomandata dalle prime celebrità dich ri uti i 
ULTIME NOVITÀ ET eee 


in Abiti è Stoffe Impermeabili INGLESI indebolimento in seguito a malattie acute, ad eccessi, ad emorragie, occ., eco, 
È il ricostituente più pronto, più assimilabile che si conosca, 


Confezione sopra misura Unici preparatori: DESANTI e ZULIANI, chimici farmacisti 
MILANO — Via Durini, 11-13 — MILANO ‘ 


N. HALPHEN &C. PILLOLE.» » o 2,50 lf — LIQUIDO... L8 in 


; È Dettaglio presso le primarie Farmacie Regno. 
[E MILANO — 2, Via Carlo Alberto, 2 — MILANO e MIGLIORF :RITROVATO DELLA SCIENZA. 
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Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate I 


LA gutiNe|]cosa a Gerico 


rî Riso speciale 


eee]... Anton Giulio Battili , sso 


PARIGI, 9, Rue de la Paix, 9, PARIGI 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli ‘Treves, editori, Milano, via Palermo, 2, e Gall. Vitt. Em., 51, 


ASSICURAZIONI GENERALI - VENEZIA 


SOCIETÀ ANONIMA ISTITUITA NE XXX 
È; Fas È NEL MDOCCXXXI 
remlata con Diplomi d'Onore è di merito, e TTI d'Oro alle principali Esposizioni Italiane negli anni 1881, 1884, 1887, 1888. 
ZIONE IN VENEZIA 
Comm. A x Î ia, Di 
"SROEZARTO DIRIGENTE: Basgon Gonne dins attra dat Rel 0, Colò Rapa dopo, Visite 
n È agno. - SEGRETARIO SOSTITUTO : 0 i, % 
Tea 0 SOSTITUTO: Comm. Eugenio Ing. Brusomini. 
i a E RISARCIMEN A 
SS RE è FA pron ia ui fondazione della Compagnia al 31 Dicembre 1 L. 589,294,418,57 di cui per assicurati italiani L. 158,330,502,59. 
ode apparecchi a vapore = dello scoppio. del femme Cla feplosione del gas — dello | | ASSICURAZIONI SULLA VITA UMANA. — Pel caso di morte — Misto — A capitale differito — Dota- 
iO ea E ana voltura dei vetri. etietatta e svmtine — del ricorso dei vicini — del | li —Con pagamento raddoppiato del capitale assicurato — Rendite vitalizi immediate e difterite, 
Incendio per la perdita delle pigioni o dell'uso di locali assicurati durante Î tempo occore | di quetINo RAZIONI CONTO LE DISGRAZIE ACCIDENTALI che possono colpire qualunque persona 
- e sociale, in qualunque contingenza della vita. Comprendeno: naufragi, disastri 


] ristabilimento in pristinio dei locali stessi. 
L'ASSICURAZIONI MARITTIME È DI TRASPORTI TERRESTRI per merci © valori ei î in strade ferrate , ribaltamenti di vetture, cadute da cavallo, da impalcati dracciolamenti 
per merci e valori ed în gene- | ustioni, asfissie, scoppio di fulmine, incendi di teatri o di abitazioni, sco. sus pia 


rale per tutto ciò.che può essere soggetto a rischio nei trasporti e nel vi er 
S 6 r terra, 0 per | puli pio di falmi: a e n 
mare, o eni tim, laghi e canali, mediante servizio di posta, di messuggre, di strado Itrrate, | operai Sontro glimtarena i e nto con polizza collettive, quando si tratta di proteggere 
Per. schiarimenti , informazioni , prospetti, tarife e stipulazioni di contratti e per avere Et neltori, ecc, le conseguenze della responsabilità civil Toro incombente per leggete 
suoi Ispettori Divisionali, od alle Rappresentanze delle Assicurazioni: Generali i Venezia in tulle SII COMIT Sita Direzione della Compagnia, ai 


Jaranzia al 31 Dicembre 1859 L. U 
goransia aì 31 DI 108,259,178,04, 


con esso proîbite assolutamente le asso-]essa favorisca i greci di Palestina a sca- | 
ciazioni organizzate in vista di rovesciare | pito dei latini e chiedendo un'inchiesta _ 
colla violenza l'ordine governativo e so- |rigorosa e Ja punizione dei colpevoli 
ciale esistente. Le persone che faranno | Le accordava poco tempo per rispondere. 
scientemente parte di. tali Associazioni, | La risposta che dette la, Porta era piut: 
recluteranno membri per quelle che esi- | tosto favorevole ni greci ; essa fu dichia- 
‘7 la festa dello Statuto! coll’Austris-Ungheria è-tale da non poter|ricordare che il vice-ammiraglio Hoskius | stono o inciteranno a crearne di nuove, | rata insufficiente dal Conte di Moi 
l‘ifolto dibattuta fn Ja questione della| ammettere mal animo nella nostra alleata|è lo stesso che accorse alla Spezia onde | saranno passibili di una pena da un mese | tebello. Il Sultano però ha ordinato di 
pesa di quasi nove milioni pei nuovil verso di noi. Buon Dio! esclamò l'on. Pre-|salvarla da nn supposto attacco improv- |a tre anni di prigione, a eni potrà ag- |dare piena soddisfazione alla Francia. 
ili, cominciata già la settimana scorsa. | sidente del Consiglio, se alla Camera di|viso della flotta francese. giungersi un'ammenda. — L'incidente dei viaggiatori tede- | 
volla peduta del 5 l'on. Imbriani ed altri| Vienna si dovesse domandar conto al Go-| * pe2e Le riunioni, feste pubbliche, passeg-|schi catturati dai briganti in l'urchia, | 
bi defutati presentarono quest'ordine del|verno dell’ Austria di tutti gli sgarbi e| Uno scandalo è avvenuto in Vati-| giate organizzate per servire le tendenze è anch'esso terminato. I viaggiatori, dopo 
sorm le dimostrazioni isolate che avvengono in|cAno. Tempo fa il Papa rimosse mon-|sopra menzionate dovranno pure essere | che il governo turco pagò la taglia, fa- 
#0 Td Camera, considerando che con la|Italja contro quello Stato!! signor Folchi dall’ufficio d’amministra- 
attuale si sanziona senz'altro i PE zione dell’obolo di San Pietro, per irre- | zione saranno punite con una pena da un | struggere i briganti! FI 
(ftipio del mutamento nell'armamento| Ha fatto le spese dei commenti nei|golarità verificatesi nella gestione durante | mese a tre di prigione con ammenda. — E ‘un'altro “incidentoli Lat siAle 
[l'esercito per ciò che riguarda il fu-|giornali europei in questa settimana, Ja|questi ultimi anni, sottopoendo l'ammi- |" La pubblicazione di stampati periodici | chinese ha distretto. una. chiesa Gi na 
l della fanteria e s'impegna sin d'ora|lettera di Millevoye, cui abbiamo accen-|nistrazione stessa ad una Commissione |che saranno stati per due volte seque- | orfanotrofio francese. 
Ferario pubblico per la somma di almeno|nato nel numero scorso, diretta al depn-|di cardinali presieduta dal cardinal Ram- |strati potrà essere vietata. Le persone che PA 
î) milioni, senza che alcuna legge spe-|tato inglese Labonchére per dirgli che|polla. Qnesta Commissione avrebbe accer- | continuassero a pubblicare un lavoro vie-|,, Seguendo l'esempio dei loro colleghi _ 
jale provveda all'uopo, pone la questione |il Principe Napoleone aveva ricevuto delle|tato gravissime irregolarità che si fanno |tato o'the possedessero clandestinamente | di Parigi anche gli addetti alla Compa= 
“giudiziale e passaall’ordine del giorno. ,, confidenze (trasmesse poi al Millevoye)|ascendere a 18 milioni, perduti in spect-|jl materiale necessario per produrlo sa-|gnia degli omnibus di Londra minaceia- 
gi proposta fu respinta per appello no-|dal Re Umberto sull’es'stenza di un trat-[lazioni bancarie. ranno passibili di una pena da sei mesi | Yan0 uno sciopero. Ma la Compagnia ce- | 
inale, con 178 voti favorevoli, 22 con-|tato fra l'Italia e l'Inghilterra, Il de-| In segnito a ciò il cassiere dell'obolg | tre anni di prigione con ammenda, |dette subito diminuendo le ore di lavoro 
Ri Varî deputati però, pur|putato Labonchére ha risposto al depu-|Pietro Carini fu licenziato e vennero messì | © Gli agitatori condannati saranno posti |® dodici, e aumentando le paghe dei coe- 


ETTIMAN. lanza Barzilai che nei giorni della sua]venuto nn dispaccio da Fiume il quale 
LA S VA. malattia ha raccolto pazientemente varî|narrava che otto navi inglesi, comandate 
nostra Camera dei deputati! piccoli incidenti per farne oggetto di cen-|dal vice-ammiraglio Hoskins, arrivarono 

esta settimana nop ha certo perduto|snre al governo austro-ungarico. Rispose |in quel porto per assistere alle feste che 
Gero tempo: ha tenuto quasi ogni giorno|con molta energia e chiarezza l'on. Dilsi daranno a Fiumein occasione del sog- 


l'an sedute e non ha fatto vacanza neanche| Rudini dichiarando che la nostra amicizia | giorno colà dell'Imperatore. Non è inutile 


vietate e le infrazioni a questa prescri- | rono liberati. La Porta si impeguò a die 


tando contro la pregiudiziale, dichiara-|tato Millevoye che tornerà, per la cen-|purè in libertà tutti gli impiegati. per tre anni sotto la sorveglianza della | Chieri e conduttori. A Parigi sono ora 
no che non intendevano con ciò votare |tesima volta, ad interpellare il ministero|_-= Ie si è recato il giorno 9 ad Or-| polizia. Questa misura potrà essere presa | în agitazione gli impiegati delle ferro- 
| favore della legge. La discussione quin-|su quel trattato. Intanto egli narra, che, [fieto, per visitarvi la Mostra agraria, Era | contro albergatori, stampntori, proprietari | Vie che vogliono sieno ripresi in servi 
i si fece più viva perchè si temeva che| secondo le sue speciali informazioni, al-|Recompagnato dai ministri Nicotera e Vil» |di sale di lettura, ece., allorchè favoris- |zi0 i loro colleghi licenziati perchè fa- 
nesta forte spesa dovesse portare una scos-|lorchè si trattò di rinnovare la triplice|lari. Ebbe accoglienze entusiastiche. Nel |sero l'agitazione; Ja loro patente potrà, | cevano parte della Camera sindacale, 
li grave al bilancio, mentre tutti gli studî | alleanza nel 1887, Crispi esitava, temendo] gelebre Duomo fn incontrato dal vescovo | inoltre, essere ritirata temporariamente ne LL TEN 
ono rivolti al pareggio. Intervenne, all'ul-|in caso di guerra un attacco della flotta|b dai canonici, vestiti in cappa: Si era | 0. permanentemente. In Svizzera è cominciato il proces | 
mo istante, nella discussione, il ministro|francese sul litorale italiano. Bismarck |fletto che il Re non si sarebbe recato ad | Le persone chè organizzassero collette, | 50 contro il cassiere Seazziga che fu causa — 
el tesoro on. Luzzati, il: quale fece una|chiese allora a Salisbury di fare a Crispi|Drvieto, dove si celebrano anche delle | eccitassero ad organizzarne, vi prendes- | priucipale della famosa rivoluzione del | 
mive esposizione finanziaria onde dimo-(delle comunicazioni che gli lasciavano feste religiose, per non ricevere degli | sero parte 0 dessero denaro potranno essere | Canton, Ticino. A proposito, della quale 
trare che il disavanzo sarà colmato, mal-|sperare un intervento dell'Inghilterra pel|sgarbi da parte del clero. È evidente punite colla prigione o ‘coll'ammenda. |il Consiglio nazionale di Berna, nella 
rado questa spesa. Tale disavanzo previ-|mantenimento dello statu quo nel Medi-|che il Vaticano ha dato ordini contrarii | ‘Tn Francia invece il Governo vnol vin-| seduta dell’8 corrente, prese in conside- 
"o dalla Commissione del bilancio sarà|terraneo. Le comunicazioni farono fatte, |a quelli previsti. cere il socialismo facendo esso medesimo | tazione con voti 69 contro 58 la propo- 
i oltre 12 milioni, ma colle proposte già|ma il testo dei dispacei e la natura e-| tft ‘nrono consegnate dal |;l socialista. Si è già compilato un pro- |sta di amnistia a favore dei compromessi _ 
otate e quelle da votarsi, verrà ridotto|satta delle trattative sono tutt'ora sco-|Re al capitano Spaccamela ed ‘al capo-|getto di legge col quale gli operai e i|iN quei fatti. 
‘4 0 5 milioni, compreso il progetto di | nosciute. } rale Cattaneo le medaglie d'oro Al| padroni sarebbero invitati a pagare 5 cen- a Ca i 
pesa pei muovi fucili. Il ministro così| L'ufficiosa Agenzia Stefani ha invece|valor militare per la loro condotta |tesimi al giorno, e il Governo fonirebbe | L® varietà americane! Ad Haiti 
bneluse il suo discorso: “ Il programma|comunicato ai giornali questa nota: nello scoppio della polveriera a Porta Por-|}a somma occorrente per costituire agli | vennero fucilati in massa per le vie gli. 
elle riforme organiche e delle economie| 1 giornali hanno pubblicato una lettera di|tese. Il Re accompagnò tale consegna, | operai assicurati che hanno lavorato dai | insorti. Al Chili la flotta del governo tentò 
sempre il nostro programma; è cOn ATTO nelle mal Dont adi e i 10-|con vive parole di elogio ni due bravi |95 ai 55 anni, una pensione minima di | di bombardare Pisagna, ma fa seacciata. 
uesto che vogliamo vincere, è per esso |fmunicazioni che barobbero stato fatto al Milic-|SOIdati che ne rimasero molto commossi. |300 franchi e massima di 600. ed inseguita dalla flotta degli insorti. La 
he vogliamo cadere. Ma questo pro-|voye dal principe Napoleone, Siamo autorizzati] — Dopo avere imperversato il giorno * nave Etata, di cui abbiamo narrato le È 
ranma non può 0 signori, significare|a Meniararo cho tali comunicazioni, se pare (3 in valle di Susa, l’uragano devastò il | Il famoso trattato anglo-porto-|gesta nello scorso numero, ha consegnato 
disorganizzazione dell’ esercito e del-|terehnero che pratuito personali. supposizioni [giorno 8 le campagne del Veronese, Un | ghese per regolare le difficoltà sorte nel | alle navi degli Stati Uniti le armi im= 
urmata; perchè se questo significasse,|del defunto principe al quale sono attribuite. |nubifragio si è scatenato verso Busso-| Zambese, venne finalmente approvato dal- | barcate a San Diego e ciò per ordine del. 
remmo il danno del paese! , La Camera| Ferve intanto la polemica fra i gior-|lengo e dintorni, facendo varie vittime, | le Cortes. Non rimane che l'approvazione | governo degli insorti chileni onde non 
iprovò la spesa con voti 165 contro 52.|nali francesi, che attaccano violentamente FSSnT la ferrovia, ingrossando i | del Parlamento inglese, ormai certa, ed | dissustare Ja grande repubblica ameri- 
Il bilaneio della giustizia venne[la infida Albione, e gli inglesi. Il Zimes|fiumi e facendoli straripare. L'Adige è in | anche questo grosso incidente sarà finito. | cana, A Buenos-Ayres venne arrestato uno 
pprovato con voti 178 contro 44, Non|dice che un accordo e non un impegno|piena, Il giorno prima in gran parte del-| — Un altro ne è sorto fra la Francia | degli nomini più popolari ; il colonnello 
no avverate le previsioni di molti|si concluse fra Salisbury e Crispi e poi|l'Alta Italia, maspecialmente sul veronese, | e la Turchia. Nello scorso maggio av-|Espuia per aver tenuto un discorso vio- 
oti sfavorevoli allo scopo di fare una|con Di Rudinì onde tutelare gli interessi|si verificò una forte scossa di terremoto | venne una rissa nella chiesa della Na! lentissimo contro la condotta del Governo. 
strazione contro l'on. guardasigilli. |comuni alle due potenze nel Mediterraneo. | che fu sentita fino a Firenze. Le popolazio- | vità a Betlemme tra francescani e preti | Difatti egli avrebbe dovutosalutare con. 
bilancio dell'entrata e quello) “Sela Francia, dice il Times, ne è dolente, |ni di alcune zone del veronese colpite da | greci per l’uso d'una porta della chiesa. | entusiasmo l'opera d'un governo ‘che do- 
ella marina furono pure approvati,|è perchè essa nutre delle ostilità contro|tali disastri sono attendatenellecampagne. | Vi furono numerosi feriti da ambo le|veva essere il riparatore degli spropositi, 
nest' ultimo con soli 24 voti contrari e|una delle due potenze, ovvero contro en- * parti. In seguito a ciò il Conte di Mon-|e delle depredazioni commesse dal sno | 
78 favorevoli. Ora Ja Camera sta diseu-|trambe. ,, Al Parlamento anstriaco venne-presen- | tebello (ambasciatore francese a Costan-| predecessore, e che ha ridotto il paese in 
ndo il bilancio dell'agricoltura.| Quale commento pile voci dell'entrata [tato dal ministero un severo progetto di |tinopoli) diresse una Nota alla Porta in | peggiori condizioni di prima! 
Come intermezzo, vi fu ima interpel-|dell'Inghilterra nella triplice alleanza, è|legge contro i socialisti. Vengono, \termini vivi, inusitati, lagnandosi che| Ji giugno, fb. 


LLI MILANO 


T Eù Ei U E S Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, bi. 


RECENTISSIME PUBBLICAZIONI: ; 


GEORGE ELIOT | NOTTE E OMBR 


- LA SUA VITA EI SUOI ROMANZI - S a 
4 GAETANO NEGRI 8 PAOE LIOY | 


® , . n . . 
Lire Cinque. — Due volumi di complessive 620 pagine. — Lire Cinque. Lire Quattro. — Un volume in-16 di 400 pagine. — Lire Quattro, 


| 
| 
i 
| 


Emilio Zola Di) | 


Di CUCCA GNA | Sui sula Letra aaa de ii ted 1,, “DEDE 


ROMANZO NAPOLETANO 
+ ALESSANDRO D'ANCONA ion 


DI 

MATILDE SERAO Professore’ nolla Ri Università) di Pisa Unien traduzione italiana autorizzata i 

Un volume in=16 di 480 pagine RO ) Due volumi in-16 della Biblioteca Amena di 
LIRE CINQUE. Seconda impressione. — Un volume in-16 di 470 pagine — Lire 3,50. LIRE DUE, 9 


A SVIZ ZERA IL LETTORE + - 
* VOLDEMARO KADEN E RINCIPESS 


È ED ILLUSTRATA DA SARE E È 
ESSANDRO CALAME, ARTURO CALAME ed altri celebri artisti e A. G. BARRILIS® 
Pi PRESS ) 
n.00] “me in-4 grande di 630 pagine, con 486 incisioni, Lire Dieci. Con 53 disegni di GIUSEPPE PENNASILICO î 
Ledizione su carta di gran lusso, a larghi margini, Lire Trenta. Un volume in-8 grande di 404 pagine, con 58 incisioni, Lire Cinqu 


I 
RIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUEL 
PIT 


LLI 


E, 
5 


REEVES 


MILANO 


Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, da, 


| 


ILA FATICA» 


< 


Recentissima 


pubblicazione 


£# Angelo Mosso 


Professore di Fisiologia all’Università di Torino 


» 


—o©@ 


! Questo libro che da tanto tempo si aspettava dall’autore della Paura, è uscito finalmente, e corrisponde felicemente all’aspettazione. || 
|| valore letterario ed artistico è altrettanto grande quanto il valore scientifico. Abbiamo una fisiologia dei muscoli e del cervello, esposta co 
|. grande chiarezza e novità. Tutto ciò che fu studiato e sperimentato sull” argomento si trova qui riassunto; ma c’è per giunta un grande 
|| corredo d’esperienza propria dell'autore, che ha inventato l’ergogra/o, ossia il misuratore, lo scrittore della forza. Abbiamo finalmente un libr 
|. di scienza popolare, che non è una compilazione; bensì è un’opera originale, robusta, moderna, piena di vita, dove una grande coltura let. 
teraria si associa alla sapienza rara del fisiologo; e mira ancora a deduzioni importanti per l'educazione e per la società. Sotto quest’ultim 
aspetto sono importantissimi i ‘capitoli dove si discorre dell’ emigrazione degli operai, della differenza V ( ( 
ragazzi ricchi, del lavoro nelle solfatare. Ogni capitolo può dirsi un’ opera a sè, completa e preziosa, che si studia con profitto, e si leggi 
ui il sommario dei dodici capitoli nei quali l’opera si divide: 


{ 
‘e rilegge con piacere. — Diamo q 
CarITOLO PRIMO. 


Le emigrazioni degli uccelli 
è 1 colombi viaggiatori. 

(I. Le quaglie. La loro stanchezza dopo un lungo 
viaggio. Palmén. Emigrazioni degli uccelli. - II. I co- 
lombi viaggiatori. - Loro addestramento. Esperienze 
intorno alla mancanza di orientamento nei piccioni 
giovani. La vita intima dei colombi. - III Il volo 
ilegli uccelli. La forza degli animali. Marey. Il volo 

degli insetti. La stanchezza nelle Api. - IV. Espe. 

rienze fisiologiche sui colombi dopo che fecero il 

viaggio da Bologna a Torino. - V. Le anatre sel- 

vatiche, Seebohm. I viaggi delle Charadriidee alle 
regioni polari. - Uccelli che smarriscono la strada. 

Osservazioni di V. Sella sul Caucaso. Le emigrazioni 
degli operai. L'ospizio del Gran San Bernardo. 


i 
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CAPITOLO SECONDO. 
Un po’ di storia del moto animale. 


nismo della contrazione muscolare. Modo di propa- 
wazione dell'agente nervoso. Movimenti volontari 


i 
Ì T. Alfonso Borelli e la fisiologia antica. - IT. Mecca- 
| 

ed involontari. - III Cenni biografici su Borelli. - 


IV. Niccolò Stenone. I suoi lavori di anatomia e di 
isiologria. - V. Come i granduchi della Toscana ab- 
biano fatto progredire le scienze. L'Università di 
Pisa. - VI Cenni biografici su Stenone. La santità 


dei suoi costumi. - La sua morte. 
CapiroLO TERZO. 


Î DI dove provenga la forza dei muscoli 

I e del cervello, 

(Î1 La legge della conservazione dell'energia. H. von 

Melmholtz e R. Mayer. - IL Le piante 6 gli ani- 

\\mali. - INT. Le varie dottrine sulla natura dell'a-| 

(nima, L'indirizzo moderno della fisiologia. - IV. La| 

trasformazione dell'energia nella vita. - V. I pro-| 

litessì chimici nell'attività cerebrale. Esperienze su 
ertino per mostrare gli effetti dell'anemia cerebrale. 


CariroLo quarto. 
|{Daratteri generali e particolari della fatica 


(3. La velocità di propagazione dell’eccitamento ner- 
voso. Miografi. - IL Modificazioni delle contrazioni 
muscolari per effetto della fatica. - III. Esperienze 

Uli H. Kronecker e le leggi della fatica. - IV. Ergo- 

Usrafo, - V. Vari tipi della fatica muscolare scritti 

l.oti'ergografo. Professor V. Aducco. Dottor Maggiora. 

ottor Patrizi. Influenza dell'allenamento. - VI. Esa- 

ne del modo col quale fanziona l’ergografo. Trac- 

iati della fatica muscolare scritti senza partecipa- 

one della volontà, irritando direttamente i muscoli 
od i nervi nell'uomo. 
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CaPrrOLO QUINTO. 


Le sostanze che vengono prodotte 
nell’ affatiocarsi 
I. Le scoperte di Lavoisier e di Spallanzani sulla 
respirazione. La fatica mon-dipende esclusivamente 
dalla mancanza di qualche cosa nel muscolo che ha 
lavorato. Esperienze colla lavatura dei muscoli. - 
Il. L'affanno del respiro, Le rane possono muoversi 
anche quando si leva loro il sangue. Frequenza 
maggiore dei movimenti respiratori nelle anguille 
in seguito ai movimenti muscolari. Respirazione pe- 
riodica. - III, Perchè la respirazione diventi più at- 
tiva in seguito al lavoro dei muscoli. Ch. Richet. 
Raffreddamento del corpo per l'attività maggiore 
della respirazione. - IV. Mutamenti che si producono 
nella sostanza del muscolo che lavora. I veleni che 
hanno origine nel nostro corpo. - V. Il sangue di un 
animale affaticato contiene delle sostanze nocive. 
Differenze tra gli nomini nella resistenza alla fa- 
tica intellettuale. La debolezza del cervello. - VI.I 
neurastenici. L'Aprosexia. La pazzia circolare. 


CarrroLO sesto. 


La contrattura e la rigidezza dei muscoli. 


I. La contrattura, Il torcicollo reumatico. Il erampo 
degli scrivani. La catalessi. - 1I. Esperienze nel- 
l’uomo sulla contrattura. An: di questo feno- 
meno. - III. La debolezza della vista. Crampo di ac- 
comodamento. Cause della miopia nelle scuole. - 
IV. Malattia di Yhomsen. - V. La rigidità cada- 
verica. W. Kiihne. La rigidità del cuore. - VI. Pa- 
ragone fra la contrazione normale dei muscoli e la 
rigidità cadaverica. Rossbach. La rigidità improvvisa 
nei soldati morti nelle battaglie del 1870. 


CaprroLO SETTIMO, 


La legge dell'esaurimento. 


I. Il lavoro compiuto da un muscolo stanco gli nuo- 
ce di più che un lavoro maggiore compiuto in con- 
dizioni normali. - Il. La fatica come sensazione 

terna. Diminuzione della sensibilità nella fatica. - 


III. Ricerche del prof. L. Pagliani sulla differenza | 


di sviluppo tra i ragazzi poveri ed i ricchi. I co- 
soritti di Caltanissetta sono riformati per deficiente 
statura in causa all'esaurimento prodotto dall’ec- 
cessivo lavoro. L'interno della Sicilia. -IV. I carusi. 
P, Villari e la questione sociale. Gli orrori delle 


solfare. - V. L'industria moderna. - VI. Il macchi- | 


nismo. Il socialismo. Miglioramenti nelle condizioni 
del proletario. Nobilitazione della fatica. 


CAPITOLO OTTAVO. 


L'attenzione e le sue condizioni fisiche. 


I. Differenza nella forza dell'attenzione fra le scim- 
mie. L'attenzione secondo Fechner. - IT. Mutamenti 
che succedono nel respiro dell’uomo per effetto del- 
l'attenzione. - III. Periodi di attività maggiore o 
minore nelle funzioni del cervello. Questi periodi 
non dipendono dal respiro. Oscillazioni successive. 
Osenramenti periodici della vista. - IV. Ipnotismo 
ed estasi. Affreschi del Sodoma che rappresentano 
santa Caterina a Siena. - V. Natura dell'attenzione. 
Meccanismo col quale si desta questa funzione, - 
VI. Non dipende unicamente dall’ afflusso più co- 
pioso di sangue al cervello, - VII. Materialità del 
processo organico dal quale dipende l’ attenzione, 
Il nervosismo moderno ha prodotto le conferenze 
umoristiche e le opere buffe. Debolezza della me- 
moria della fatica. - VIII. Tempo della reazione 
fisiologica. La fatica allunga il tempo della perce- 
zione, S. Exner. - IX, Differenze tra i popoli set- 
tentrionali e meridionali. La razza latina più agile. 


CArmtoLO NONO. 
La fatica intellettuale. 


I. La memoria. La natura della coscienza. Wundt. 
- II. L'immaginazione. La scelta delle immagini. 
Miinsterberg. - IMI. Insensibilità degli organi in- 
terni. Perchè non possiamo misurare nè esprimere 
le sensazioni e i sentimenti. - IV, Differenze fra 
i vari uomini riguardo al sistema nervoso e al cer- 
vello. - V. I fenomeni caratteristici della fatica in- 
tellettuale. - VI. Disturbi nelle funzioni digerenti. 
Effetti della fatica. Male di capo. Stanchezza degli 

. - VIL Githe. Il suo libro sui colori. Studi 
del Githe sulla fatica degli occhi. - VIII. Le im- 
magini successive, e [le immagini della memoria. 
Fechner, - IX. Inizio delle allùcidazioni nella fatica 
intellettuale. I fenomeni di eccitamento. - X. La de- 


| bolezza del cervello. Cambiamenti nel carattere per 


effetto della fatica. Lo stato di depressione. 


CaeizoLO DECIMO. 
Le lezioni e gli esami 


I. Note sulle emozioni di chì parla in pubblico. - 
IL. Esperienze coll'ergografo futte dal prof. Aducco 
prima e dopo la sua prolusione nell'Università di 
Siena. - IT. Tracciati del dottor Maggiòra. - IV. La 
fatica prodotta dagli stati psichici intellettuali, e 
la fatica prodotta dagli stati psichici emozionali. 
Aumento della temperatura del corpo nel far le- 


i sviluppo tra i ragazzi poveri ej 


zione. - V. Vari modi di far lezione. - 
zione. Gli appunti per far lezione. 

VII. Le lezioni troppo lunghe. - VIII. Mutamenti 
che succedono nell'organismo di chi fa lezione | 
TX. Gli insegnanti nelle scuole militari. - X. Gli esal 
mi e gli esaminatori. - XI. Esperienze fatte dal dv 
tor Maggiora nel 1889. La diminuzione della fora] 
muscolare durante la sessione degli esami. - XII. El 
mondo De Amicis. Effetti della stanchezza intellit. 
tuale. — XIII. Nuova serie di esperienze fatte db. 
rante gli esami nel=1890 dal dottor Maggion | 
XIV. Perchè diminnisca la forza dei muscoli ne 
fatica del cervello. I salmoni. La morte per fan 
XV. Tracciati della fatica seritti dal prof. Aduca 
durante gli esami. Come in aleuni perla faticaii 
tellettuale si produca un periodo di eccitazione pi 
lungo che in altri. In ‘tutti si osserva una debe 
lezza dei muscoli quando si prolunga la fatia] 

intellettuale. Esperienze col eloroformio 


CAPITOLO UNDECIMO. 


I metodi del lavoro intellettuale. 


I. Qualiti mentali di Carlo Dafwin. Suoi metodi ll 
lavorare. - II. Le differenze che si osservano nell 
funzioni del sistema nervoso al mattino ed alla serà 
Variazioni diurne della forza muscolare. — I1L. Fi 
siologia della eccitazione cerebrale. Dottrina chi] 
mica della eccitazione per effetto del lavoro. - IV 
Azione della febbre sull'attività cerebrale. Comeli 
debolezza possa divenire causa di eccitazione. ll 
risvegliarsi della mente che precede la morte. - V..| 
lavoro notturno. Azione delle tenebre e della Inte 
Giovanni Miller e Jac. Moleschott. Teoria dell'i4 
more secondo Stricker. - VI. Varii metodi di co 
porre e di serivere.- VII. Genio e fatica. Rafhuelle 
Newton, Githe. Legame del pensiero colla pere 
Flaubert. Alfieri. Modo col quale Balzac seri 
i suoi libri. 


CAPITOLO DODICESIMO. 


Lo strapazzo del cervello. 


I. Giacomo Leopardi. Alessandro Humboldt. -ILl 
i 


strapazzo del cervello nelle seuole, Axel Key. i 
statistici. Esperienze fatte. - II. I danni e i vantas® 
del lavoro intellettuale. Beard e il nervosismo 
derno. Rousseau. - IV. Lo strapazzo del cervelli 
negli artisti. Duprè. Statistica della pazzia. 1 1°] 
liticanti americani. < V. Cavour. Sella. Lettere © 
confidenze di ministri sullo strapazzo del cervello 
Fenomeni della stanchezza intellettuale nei dfputs! 
Esempi e studi dal vero. 
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